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IL FUTURO DEL SERVIZIO CIVILE
Irene Ortis

Ufficio Servizio Civile di Italia Nostra

La paurosa “deriva” del Servizio Civile ha ormai investito tutti gli Enti che in esso operano. Si vive
ormai in uno stato di “allarme” ampiamente riconosciuto per il sempre più competitivo rapporto tra
progetti approvati dall’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile e i progetti finanziati con l’assegna-
zione dei ragazzi.
Italia Nostra già da tre anni denuncia la gravosa situazione che si è venuta a creare. Ha, in questi anni,
lavorato costantemente con le proprie sezioni territoriali a progetti di grande respiro e, crediamo, di
buona qualità, valorizzandoli con apprezzabili proposte formative da offrire ai giovani. Eppure sono
tre anni che non si vede finanziare tali – ribadiamo – importanti progetti, a parte l’ultimo partito a
settembre (rientrato in un bando speciale) per quattro volontari su: “Gli archivi storici d’Abruzzo. Re-
cupero di memorie e identità”. 
In un Paese che vuol davvero valorizzare i giovani investendo sulla loro educazione alla cittadinanza
attiva e sulla loro formazione pratica, nel rispetto dell’art. 58 della Costituzione, si punterebbe sul Ser-
vizio Civile Nazionale come opportunità reale per il Paese, rendendola un’“Istituzione della Repub-
blica”. E invece resta nel limbo delle “sperimentazioni”, come ente “residuale” di una politica giovanile
legata al concetto del “diritto/dovere alla difesa della Patria”, fino a quando lo si riterrà utile alla pro-
paganda politica, per essere poi soppresso quando lo si giudicherà ormai “ente inutile”. 
La riforma, impiantata dal governo Prodi e ripresa dall’attuale governo, doveva cambiare questo
stato di cose. Grandi sono state le speranze, ma purtroppo ci si è resi conto invece che si prospetta più
come una semplice “revisione” che una vera politica d’assetto per garantire un reale futuro al Servi-
zio Civile quale “bene” del Paese. 
Italia Nostra ad oggi, dopo la fase di “riordino” richiesta dall’UNSC, ha 27 sedi accreditate, scelte tra
quelle che garantiscono un adeguamento alle norme di sicurezza e che possano dare ai volontari in
Servizio Civile il massimo della proposta formativa ed una progettualità di livello negli ambiti del
patrimonio dei beni culturali e nell’educazione e promozione culturale. Campi, questi, dove l’Asso-
ciazione ha ormai una storica e consolidata esperienza. 
Si continua quindi a “scommettere” sul Servizio Civile, non solo perché ci si crede, ma soprattutto per-
ché si vuole portare un contributo alla sua definizione nella vita politica e sociale del nostro Paese.

A TUTTI I SOCI

Italia Nostra ha stipulato una convenzione 
con la Fondazione Puglisi Cosentino per la riduzione 
del prezzo del biglietto a 5 euro per la mostra 
“Burri e Fontana – Materia e Spazio” 
che si svolgerà dal 15 novembre 2009 al 14 marzo 2010 
a Catania (Palazzo Valle, Via Vittorio Emanuele 122 – tel. 095 7152228).

Giorni ed orari di apertura: dal martedì alla domenica 10-13.30; 16.00-
19.30, il sabato sino alle 21.30; chiuso il lunedì, 25 dicembre e 1 gennaio;
aperture straordinarie su prenotazione. 

Per maggiori informazioni www.italianostra.org
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N.B. Le Regioni si stanno dotando del loro “Piano casa”. Alcune delle nostre Sezioni ci hanno mandato le loro
osservazioni, appunto sul Piano casa nella loro Regione. Siamo a disposizione di quelle che non lo hanno ancora fatto.
Faremo il possibile per dare loro voce su questo argomento che Italia Nostra considera cruciale.  

Èopinione diffusa che dalla crisi economica e ambientale si debba uscire con nuove regole per
il mercato finanziario e regole mondiali per l’emergenza climatica. Un difficile ma necessa-
rio percorso che vede il riaffermarsi del ruolo degli stati sui mercati e del diritto sull’econo-

mia. In Italia, questa rivincita del diritto tende a manifestarsi con il ricorso alla decretazione d’ur-
genza giustificato, appunto, con le emergenze, in modi spesso in contrasto con i principi del dirit-
to comunitario e costituzionale. È quanto è accaduto per i rifiuti a Napoli e Palermo, con il terre-
moto a L’Aquila, con le alluvioni di Messina e Ischia, oppure con il massiccio ricorso alle ordinan-
ze di protezione civile o ai commissari straordinari per sopperire alle ordinarie incapacità delle no-
stre amministrazioni pubbliche. 
È quanto accade con il provvedimenti anticrisi. Il Piano casa rientra in tale categoria con l’obiet-
tivo di rilanciare l’economia del settore delle costruzioni, consentendo ampliamenti o demolizioni
con incrementi di cubatura degli edifici esistenti. 
Nel tentativo di mettere in campo provvedimenti a costo zero che consentano di superare la diffi-
cile crisi economica, il governo ha chiesto alle Regioni di intervenire con proprie leggi, riservando-
si di emanare le norme di semplificazione statali.
Nonostante questa riserva e nonostante la Costituzione preveda la competenza statale per le nor-
me di principio in materia di governo del territorio, lo Stato ha abdicato alla propria funzione e
non ha emanato alcun decreto di semplificazione o di indicazione dei principi ai quali le Regioni
si sarebbero dovute attenere.
In assenza di norme statali specifiche, le Regioni non avrebbero dovuto approvare le leggi sul Pia-
no casa, oppure avrebbero potuto comunque fare come la Provincia autonoma di Trento che ha
scelto di non approvare un proprio Piano casa. Così non è stato, e ora le Regioni si trovano non so-
lo a dover spiegare perché, dopo aver fortemente contestato il Piano casa del governo definendolo
un condono preventivo (questo il duro giudizio della presidente della Regione Umbria, Lorenzet-
ti), hanno poi approvato la legge, ma soprattutto a dover gestire i molti profili di incostituzionali-
tà delle stesse leggi ed i conseguenti complicati rapporti con i comuni, e di questi con i cittadini.
Ne è venuto fuori un pasticcio all’italiana, nel quale, da un lato, per ora non si è visto alcun risul-
tato economico apprezzabile per il settore delle costruzioni, e dall’altro, ogni Regione ha approva-
to una propria legge sul Piano casa, inaugurando la stagione del far west edilizio dove ogni Re-
gione fa da sè e sostituisce l’emergenza edilizia alla pianificazione urbanistica. Un approccio che
una volta introdotto ed accettato nella legislazione (regionale e statale), non vi sarebbe ragione per
non replicarlo in via ordinaria oppure in occasione della prossima emergenza (si può star sicuri
che, visti i tempi, non tarderà ad arrivare o ad essere individuata).
Il risultato è che le leggi regionali sul Piano casa hanno mandato in pezzi il principio della piani-
ficazione del territorio.
In sostanza, considerato che il Piano casa consente di ampliare la propria abitazione in deroga al
piano regolatore generale dei comuni, si nega in radice la funzione della pianificazione e si stabi-
lisce il primato dell’edilizia sull’urbanistica. Tutto ciò non è solo in violazione di principi del dirit-
to comunitario e costituzionale, ma dei precetti di logica imposti dal fatto che il territorio è un be-
ne limitato che necessariamente deve essere sottoposto ad una pianificazione che ne disciplini il
suo uso. La speranza è che la Corte costituzionale possa essere chiamata a ripristinare tale princi-
pio, prima che il far west edilizio finisca per avere il sopravvento sia nelle leggi regionali che in
quelle statali in discussione in parlamento.

Piano casa, 
primo segnale 

di far west edilizio? 

URBANO BARELLI
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La malattia del mattone
Piano casa e crisi economica

NICOLA CARACCIOLO

Il “Piano casa” s’avvia a diventare uno dei
grandi errori economici della nostra Repub-
blica. Qualcosa che ricorda altri e scellerati

malestri. Paragonabile – che so – alle acciaierie
di Taranto o di Pozzuoli, o allo Hub della Mal-
pensa. Insomma, un vero disastro! 
Come scrive nel suo bell’articolo, infatti, Vitto-
rio Emiliani, l’Italia dispone di un’enormità di
abitazioni. È insensato buttare via altri soldi per
aumentarle ancora. Emma Bonino sostiene che
oggi a Roma un’abitazione su sette è vuota.
Forse si sta uscendo dalla crisi economica più
grave che il mondo – dopo quella del ’29 – ab-
bia passato. Le speranze ci sono effettivamente,
ma mancano le certezze. Gli Stati sono spaven-
tosamente indebitati. In Italia il debito pubblico
tocca il 120% del Prodotto Interno Lordo. E poi
dovunque la disoccupazione è altissima e cresce.
Le previsioni del CER assegnano all’Italia un au-
mento minimo del reddito quest’anno, lo 0,9%.
Poco più di niente, cioè. In Germania ci si allar-
ma per una possibile crisi dell’Euro. Potrebbe es-
sere innescata dalla crisi del bilancio greco, coin-
volgendo quindi i Paesi più indebitati, l’Italia ap-
punto, l’Irlanda, la Spagna, il Portogallo. 
Ma che c’entra tutto questo con Italia Nostra? 
Un grande personaggio dell’ambientalismo ita-
liano, Giulia Maria Crespi, parlò a suo tempo di
“malattia del mattone”. Ci si rende conto che la
crisi economica è stata innescata negli Stati Uni-
ti dallo scoppio della cosiddetta bolla speculativa
immobiliare? Le banche Usa in buona sostanza
– così tutto è cominciato – avevano fatto troppi
crediti all’edilizia, al di là della capacità del mer-
cato. Si vuole per forza in Italia ricorrere agli stes-
si strumenti di avventurismo finanziario nella spe-
ranza di rimettere in moto l’economia. Non ci si
rende conto di quanto è pericoloso caricare anco-
ra un sistema già saturo? 
Intendiamoci, l’alto prezzo delle case, le ha mes-
se fuori portata delle coppie giovani, dei lavo-
ratori precari, in genere di chi vive con un red-
dito basso. Ma a queste esigenze si dovrebbe ve-
nire incontro con programmi di edilizia popo-
lare sovvenzionata tipo gli H. L. M. francesi o
il “piano Fanfani”. Non certo con il “Piano ca-
sa” di cui discutiamo. Comunque è importan-
te constatare che anche in questo caso le ragio-
ni dell’ambientalismo si identificano con quel-
le del buon governo e, al limite, del semplice
buon senso. È quanto con questo Bollettino cer-
chiamo di fare.
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PIER LUIGI CERVELLATI Il “Piano casa” è il de profun-
dis dell’urbanistica italiana.
La pianificazione, le leggi sui

beni culturali, le valutazioni am-
bientali, i vincoli del rischio
(idrogeologico/sismico) e tutto
l’armamentario teso a conferire
un assetto appena più sicuro e
civile al nostro territorio, sono
carta straccia. Il decreto gover-
nativo, o condono preventivo, è
stato accolto quasi con entusia-
smo da molte Regioni. Occupa-
re territorio, costruire senza re-
gole, infischiandosene della den-
sità abitativa, disattendendo gli
standard urbanistici, per nulla
preoccupati dalla congestione del
traffico (in aumento, nonostan-
te il vituperio di strade e auto-
strade, tangenziali, assi passan-
ti, di penetrazione e diluvio di ro-
tonde), ignorare l’impermeabi-
lizzazione del suolo, causa del
formarsi quando piove di frane,
smottamenti e allagamenti, co-
struire & costruire, è scambiato
per benessere. Economico. So-
ciale. Etico ed estetico. 

La bolla non scoppierà. Non
siamo mica la Spagna, noi. O
Dubai. Noi creiamo ricchezza
individuale distruggendo il pa-
trimonio collettivo. Distruggia-
mo, inquiniamo, mangiamo il
bene comune per costruire,
espandere, realizzare “grandi
opere”. Seppelliamo necropoli
puniche (Tuvixeddu a Caglia-
ri) sotto montagne di metri cu-
bi di cemento. Devastiamo pae-
saggi fragili e destrutturati con
il Ponte sullo Stretto. Avvele-
niamo la Val di Susa con la
TAV, “per essere in Europa”.
Pur di realizzare il MoSE, som-
mergiamo Venezia e roviniamo
la Laguna. Distruggiamo la
centuriazione con il Passante
Nord di Bologna, per favorire
nuovi insediamenti. Per rico-
struire L’Aquila terremotata,
eliminiamo la città vecchia ed
espandiamo la periferia, defi-
nendola New Town. Queste e
altre grandi opere offendono
ambiente, territorio e paesag-
gio. Danneggiano l’economia.
Con i vecchi piani regolatori,
l’abuso era condonato con una
tassa leggera, scandalosa. Con i
nuovi strumenti urbanistici, i
piani “strutturali”, in un certo
senso propedeutici al Piano ca-
sa, l’aumento di volumetria, il
cambio di destinazione d’uso e
le nuove costruzioni sono libe-
ralizzate: si possono comprare
direttamente dall’amministra-
zione comunale. La zonizzazio-
ne è abolita: sostituita dalla “pe-
requazione”. Non ci sono più
zone A (a delimitare il “centro

storico”). O B o C. Spariscono
gli standard. C’è uno “scenario”
(sic!) variabile che permette al
Comune di agire, vendere (par-
don, perequare) metri cubi. Li-
beralizzare il diritto a costruire
impoverisce la comunità: come
liquidare i beni demaniali. In
compenso la parola “restauro”
non si deve più pronunciare.
Vietato. Lo hanno sostenuto au-
torevoli funzionari. I vincoli, poi,
sono iatture. Troppi e poco con-
trollabili. Con il “piano casa” si
può aumentare la cubatura per-
sino là dove c’è rischio idrogeo-
logico. Paesaggio, ambiente e
territorio sono irriproducibili.
Virtuoso sarebbe non consu-
marli e calcolare i danni causa-
ti dalla cementificazione. Nel-
l’agricolo; nel turismo (erava-
mo primi, siamo diventati se-
sti). Nella perdita del senso di
appartenenza a un luogo. 
Un assetto appropriato del ter-
ritorio si ottiene con interventi
di rigenerazione e di restauro
urbano e territoriale; con piani
tesi a tutelare i nostri valori
identitari. I “beni comuni”, il
paesaggio, le città. Se non fer-
miamo il furor costruttivo / di-
struttivo, con azioni di rispar-
mio energetico, senza ricorrere
alla rendita passiva delle pale
eoliche infilzate nei crinali del-
le montagne o dei pannelli so-
lari al posto dei frutteti di pia-
nura, (ma utilizzando aree ido-
nee), i nuovi incentivi a co-
struire devastando, ci rende-
ranno tutti ancora più poveri e
più brutti.

Il de profundis 
dell’urbanistica

Costruire & costruire: 
come stiamo distruggendo il Bel Paese

In questa pagina
FORTE URBANIZZAZIONE

Paesaggio dello Stretto.
Foto di A. Falci

Nella pagina precedente
CAGLIARI

Il “rapporto” antico-
nuovo: Villa romana

detta di Tigellio. Foto
ricevuta da E. Garzillo

Dossier
ITALIA 449:Layout 2  27-01-2010  18:01  Pagina 6



7

VEZIO DE LUCIA Èdurata trent’anni la guerra contro l’ur-
banistica, e mi pare che gli assaltatori
l’abbiano vinta. L’ultima battaglia per-

duta dai difensori del buongoverno è stata quel-
la del cosiddetto Piano casa. Il conflitto comin-
ciò proprio nel gennaio del 1980 quando, con
una prima sentenza della Corte costituzionale –
altre ne seguirono negli anni successivi – ebbe
inizio lo smantellamento delle leggi di riforma
approvate nei tre lustri precedenti (dalla legge
167 del 1962 per l’edilizia economica e popo-
lare alla cosiddetta legge Bucalossi sul regime
dei suoli del 1977). A mano a mano cambiò tut-
to, e la rendita fondiaria recuperò le posizioni
perdute. Eppure, negli anni del primo centro si-
nistra, la lotta alla rendita aveva raggiunto ri-
sultati rilevanti. Basta ricordare qualche riga di
un’intervista di Gianni Agnelli a l’Espresso: “Il
mio convincimento è che oggi in Italia l’area del-
la rendita si sia estesa in modo patologico. E poi-
ché il salario non è comprimibile in una società
democratica, quello che ne fa tutte le spese è il
profitto di impresa, questo è il male del quale
soffriamo e contro il quale dobbiamo assoluta-
mente reagire. Oggi pertanto è necessaria una
svolta netta. Non abbiamo che due sole pro-
spettive: o uno scontro frontale per abbassare i
salari o una serie di iniziative coraggiose e di
rottura per eliminare i fenomeni più intollera-
bili di spreco e di inefficienza”. 
L’intervista di Agnelli è del 1972, e per qualche
anno l’Italia si allineò alle migliori esperienze in-
ternazionali, in alcuni casi stando all’avanguar-
dia (il recupero del centro storico di Bologna, per
esempio). Ma con gli anni Ottanta ha avuto ini-

zio la controriforma. Il viatico furono le teorie,
mal digerite, di carattere neo-liberista, che da ol-
tre Atlantico e da oltre Manica approdarono in
Italia e scompaginarono la cultura di destra e di
sinistra. Da allora, l’impianto concettuale domi-
nante è volto a mettere in discussione il potere re-
golatore della mano pubblica, a invalidare l’effi-
cacia della pianificazione, limitandone la validi-
tà erga omnes, sempre più sostituita da dilatate
prerogative di discrezionalità. La contrattazione
è diventata sinonimo di modernizzazione. Le leg-
gi di riforma degli anni Sessanta e Settanta sono
state sostituite da un nuovo quadro legislativo ba-
sato sul silenzio – assenso, sul condono, sugli ac-
cordi di programma, sulle conferenze dei servizi,
sul contratto di programma, e su dozzine di altri
istituti (piani integrati, Pru, Prusst, contratti di
quartiere, contratti di programma, ecc.) che per-
seguono il solo obiettivo di derogare dalle previ-
sioni degli strumenti urbanistici. Si è capovolto il
mondo, non è più l’urbanistica che comanda sul-
l’edilizia ma è vero il contrario, con le conseguenze
che si possono immaginare anche dal punto di vi-
sta della trasparenza. Capofila in proposito fu nel
2000 il comune di Milano che trasformò il piano
regolatore in una sorta di catasto dove si registra
l’approvazione dei progetti edilizi. 
Negli ultimi mesi, il processo di annientamento
della pianificazione ha subito una vertiginosa ac-
celerazione. Le leggi regionali per la casa sono
diverse per tanti aspetti, ma identiche nel-
l’obiettivo di ridurre il potere dell’amministra-
zione pubblica a favore di sregolati interessi pri-
vati; uguale è l’impianto dell’oscena proposta per
i nuovi stadi di calcio in discussione alla Came-

La guerra dei trent’anni
La fine dell’urbanistica

La storia del processo di annientamento della pianificazione

SINIS CABRAS

Antiche “barracas” di
pescatori ed edilizia
moderna. Foto ricevuta
da E. Garzillo
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ra dei deputati, un miserabile pretesto per dare
nuovo alimento alla speculazione immobiliare
(anche l’Inu ha protestato); identica è la logica
con la quale si è messo mano alla ricostruzione
dell’Aquila, che ricostruzione non è, sono solo
un po’ di case, costosissime, in ritardo, mentre
il centro storico è abbandonato e la città si spe-
gne; ultimo in ordine di tempo il decreto legi-
slativo sul cosiddetto federalismo fiscale che av-
via la diaspora dei beni pubblici, anche quelli

d’importanza storica e artistica, come al solito
in deroga alle disposizioni urbanistiche. 
Conclusione: ha ancora senso parlare di urbani-
stica? Mi pare che non si possa più nascondere
la testa sotto il cuscino e si debba prendere atto
che l’urbanistica, intesa come teoria e pratica
delle trasformazioni e del governo pubblico del-
le città e del territorio, sia inesorabilmente in
estinzione, destinata a restare archiviata nella
storia di quello che fu il Belpaese.

PIANO CASA

IL PIANO CASA IN BREVE

Il 6 marzo 2009 il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi annuncia il Piano casa col quale intende rilanciare
il settore edile, per uscire dal periodo di crisi che sta vivendo l’Italia. Si tratta di un complesso sistema di norme
col quale si dà la possibilità di effettuare ampliamenti o ricostruzioni di edifici in deroga ai Piani Regolatori locali
(è cioè regolato dalle leggi regionali emanate in materia, che a loro volta possono rimandare ai regolamenti co-
munali): le Regioni si sono quindi impegnate ad approvare proprie leggi in materia urbanistica (i cosiddetti Piani
Casa regionali) che prevedano eventuali aumenti di volumetria e/o la possibilità di demolizione e ricostruzione
in accordo con il progetto del Governo.
In estrema sintesi queste le linee guida del Piano Casa: 
– i Comuni possono concedere permessi – nel rispetto dei vincoli paesaggistici, architettonici e storici – per am-
pliare edifici abitativi esistenti fino al 20% del loro volume o della superficie coperta nel caso siano destinati ad
uso non abitativo; 
– è possibile abbattere e ricostruire edifici antecedenti al 1989 – purché non vincolati – per adeguarli agli stan-
dard qualitativi, energetici e di sicurezza. La ricostruzione potrà essere autorizzata con un aumento dei volumi
del 30%, che può salire al 35% se la ricostruzione avviene con tecniche di bioedilizia o che prevedano l’instal-
lazione di impianti ad energie rinnovabili; 
– sono previste riduzioni sugli oneri di costruzione del 20% (e maggiori se l’edificio è “prima casa”) per chi ef-
fettua ampliamenti, ricostruzioni o nuove costruzioni nell’ambito del Piano Casa. 
Dalle agevolazioni del Piano Casa sono esclusi tutti gli edifici costruiti o ampliati abusivamente.

REDAZIONE 

COSTA DI TEULADA

Il deturpante hotel
denominato 

Rocce Rosse. 
Foto ricevuta da E.

Garzillo
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PIZZO SELLA

La “collina del
disonore”. Foto di T.
Cannarozzo

VITTORIO EMILIANI

Presidente del Comitato 
per la BellezzaConsidero i Piani Casa

partoriti in varie forme e
dimensioni dalle Regio-

ni, su stimolo (o istigazione) del
governo centrale, un grave pe-
ricolo per il paesaggio storico,
agrario e naturale d’Italia. La
minaccia più immediata? Il più
che probabile gonfiamento di
cubature, il famoso 20% in più.
Anche nelle zone agricole più
preziose. I guasti di Villettopo-
li saranno quindi moltiplicati
coi nostri controlli labili e mal-
certi. Lo stock di abitazioni co-
struite in Italia ormai ammon-
ta a 150 milioni di vani. To-
gliamo un 25% di seconde e ter-
ze case, cioè 37,5 milioni di va-
ni, e ci manterremo pur sempre
sui 112-113 milioni di vani. Per
60 milioni di residenti. Un
quinto dei quali anziani e quin-
di bisognosi di alloggi più pic-
coli e meglio gestibili. Comun-
que un’enormità. Dovremmo
così puntare ogni carta sul re-
cupero, restauro e riuso della
parte più degradata, antiquata
e disservita di patrimonio edi-
lizio. E ridare dignità all’edili-
zia economica, al social housing
e all’affitto, come si è conti-
nuato a fare nella più civile Eu-
ropa dove gli alloggi in locazio-
ne rappresentano tuttora una
quota fra il 30 e il 50%. Alcu-
ne Regioni hanno virato nella
direzione del recupero, con ma-
novre che però nell’emergenza
e nella labilità della pianifica-
zione (che in tal caso dovrebbe
essere, invece, di dettaglio) pro-
mettono altri seri guasti al pae-
saggio delle periferie già così
brutto e angoscioso.
Ma i Piani Casa hanno un van-
taggio per questo governo di
stampo immobiliaristico: si fi-
nanziano largamente col ri-
sparmio privato fidando sul fat-
to che funziona sempre, in Ita-
lia, l’antico e mai sopito, rura-
le terrore di avere vita grama

senza la proprietà delle mura di
casa. Del resto quando l’offer-
ta di affitto scende sotto il 20%,
il timore è giustificato. C’è poi
un altro elemento negativo: il
mercato della casa è dominato
ormai da un soggetto pressoché
monopolista che è insieme pro-
prietario dell’area, costruttore
e venditore immobiliare. Il qua-
le si prenderà, per decenni, i ri-
sparmi delle giovani coppie im-
possibilitate così ad altri inve-
stimenti, a consumi culturali,
sociali, ecc. 
Silvio Berlusconi ama ripetere –
da vecchio immobiliarista – il
vecchio detto francese “Quand
le bâtiment va, tout va”. Dal
punto di vista di una moderna
economia, è una decrepita scioc-
chezza. In tutto il mondo i Pae-
si più avanzati e avveduti stan-
no utilizzando questa crisi epo-
cale per investire in settori nuo-
vi che fanno da moltiplicatore:
nella cultura in generale (che il
nostro governo ha mutilato in-
vece come non mai), nella ri-
cerca, meglio se pura (da noi ri-
dotta allo stremo), nelle fonti
rinnovabili e, in generale, nella
“green economy” e nella “new

economy” precostituendo così
la piattaforma più moderna per
un effettivo rilancio. Loro guar-
dano avanti. Noi invece guar-
diamo indietro, al mattone. 

Ultimo rilievo, non secondario:
il boom edilizio 2000 – 2007
ha notevolmente penalizzato i
nostri paesaggi, anche i più bel-
li. Ora, il turismo culturale e
naturalistico costituisce una
quota fondamentale, ormai, del
turismo in generale che forni-
sce al PIL nazionale percentuali
di poco inferiori a quelle del-
l’edilizia (che sta sul 10-11%)
e che, se non viene colpito nel-
la sua materia prima (la bel-
lezza), può crescere e diffon-
dersi. Si può essere più ciechi
di così? Del resto, che cosa ha
fatto sin qui il rinato Ministero
del Turismo? Praticamente nul-
la. E quello per i Beni cultura-
li? Ha accettato di farsi, in pra-
tica, liquidare.

dossier
Il Paese del mattone

I guasti di Villettopoli saranno
moltiplicati coi nostri controlli 

labili e malcerti
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TODI

Splendida visione della
campagna umbra.

Immagine ricevuta dalla
Sezione di Todi

Alla base della vicenda del “Piano casa”
del governo e di quelli regionali, ci sono
due questioni fondamentali: su quali ba-

si fondare il futuro del paese e quale destino af-
fidare a quanto resta del sistema di regole con
cui ogni paese civile governa le trasformazioni
delle città e del territorio. 
Riguardo al primo tema, ciò che colpisce mag-
giormente è la visione di corto respiro che na-
sconde. Quando Berlusconi ne ha annunciato
l’emanazione, ha affermato che sarebbe stato un
provvedimento fondamentale per la ripresa eco-
nomica, poiché si sarebbe superata la camicia di
forza delle regole imposte dalla cultura ambien-
talista. È stato l’Istituto centrale di statistica a

demolire questa rozza semplificazione. Il 26 mag-
gio ha infatti reso pubblico che nei dodici anni
compresi tra il 1995 e il 2006, sono stati costruiti
più di tre miliardi di metri cubi di costruzioni.
Circa il 60% per attività commerciali e produt-
tive; il resto (1 miliardo e 268 mila metri cubi)
per residenze. Si tratta di oltre 3 milioni di al-
loggi: un diluvio di cemento che non ha alcun
rapporto con la crescita demografica. La popo-
lazione italiana è pressoché stabile ed aumenta
soltanto il numero degli immigrati.
In un Paese in cui si è costruito più di quanto
fosse indotto dal mercato, la ricetta della politi-
ca è dunque quella di affidarsi ad un nuovo ci-
clo edilizio: non accade in nessun altro Paese del-
l’Europa civile. Non a caso parlavo di ricetta del-
la politica: di fronte alla scelta della maggio-
ranza, l’opposizione non è stata in grado di con-

trapporre una visione dello sviluppo basata sul-
la riqualificazione urbana e sul rigoroso rispet-
to delle regole. Tutti uniti – salvo le forze politi-
che e culturali assenti dal Parlamento – in un
amore sconfinato per il cemento.
E veniamo così al secondo tema, le regole di civil-
tà. Gli sconvolgenti dati forniti dall’Istat smenti-
scono alla radice una delle maggiori menzogne con
cui è stata artificialmente ricostruita la storia de-
gli ultimi due decenni: il Paese è fermo per i vin-
coli che frenano lo sviluppo. Oggi scopriamo che
è stata urbanizzata “quasi senza soluzione di con-
tinuità, l’area pedemontana lombardo – veneta”.
Il neoliberismo ha dunque sepolto l’Italia sotto una
montagna di cemento e asfalto, facendo scompa-

rire paesaggi storici e meravigliose campagne. E
pretendono ancora di raccontare la favola del pre-
dominio di un esasperato vincolismo di cui Italia
Nostra è ovviamente punto di forza. Sono le re-
gole che hanno reso belle le città e il paesaggio.
Ma il fatto nuovo è che di fronte all’incultura e
alla menzogna che vogliono perpetuare lo scem-
pio del paesaggio e delle città iniziano ad arri-
vare dalla società civile diffusi segnali di spe-
ranza. Molti comuni della rete Stop al consumo
di territorio hanno votato ordini del giorno che
vietano l’applicazione dei Piani casa regionali
sul proprio territorio. E la modestia degli effet-
ti fin qui avuti dai Piani casa regionali ci deve
spingere a rilanciare con maggiore convinzione
una generale proposta del futuro del Paese fon-
dato sulla qualificazione urbana e sulla salva-
guardia dell’ambiente.

PAOLO BERDINI

Due questioni fondamentali sul Piano casa

Un diluvio di cemento
PIANO CASA
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La valutazione comparativa delle leggi regio-
nali – piano casa già approvate mette in evi-
denza le diverse applicazioni dei criteri de-

finiti nell’Intesa (1° aprile 2009) con il Governo,
talune perfino estensive, altre più giudiziosamente
restrittive come quelle delle leggi di Toscana ed Emi-
lia Romagna, che hanno tentato di ridurre a mar-
gini decenti gli inevitabili contrasti con le vigenti
discipline di piano regolatore. Perché è chiaro a tut-
ti che si tratta di una misura eccezionale con effi-
cacia a tempo determinato (diciotto o ventiquattro
mesi) che esonera, in previste e regolate ipotesi di
trasformazione edilizia, dall’applicazione della vi-
gente e più restrittiva disciplina di piano. Che alla
data scadenza riprenderà il suo pieno vigore e dun-

que vieterà per l’avvenire quegli incrementi edilizi
temporaneamente legittimati. Italia Nostra disse
subito: un vero e proprio condono preventivo.
Ma si deve mantenere fermissima l’eccezione pre-
giudiziale a tutte le leggi regionali così fatte (e dun-
que anche alle più virtuose) che, esonerando tem-
poraneamente dall’osservanza della vigente disci-
plina urbanistico – edilizia, contrastano per certo
con i principi fondamentali che orientano la legi-
slazione (concorrente) nella materia del governo
del territorio. E se è vero che ancora il parlamen-
to non ne ha formalizzato in un unico testo legi-
slativo i principi fondamentali (la cui determina-
zione, in materia di potestà legislativa concorren-
te, è riservata allo Stato), quei principi ben pos-
sono e debbono essere riconosciuti operanti nella
vigente legislazione statale in materia urbanisti-
ca. Non sembra allora contestabile che a muove-

re dalla legge “ponte” del 1967, ancora in gran
parte vigente, il sistema legislativo del governo del-
le trasformazioni urbane e territoriali si è conso-
lidato sull’essenziale principio per cui tutte le tra-
sformazioni anche edilizie debbono essere previ-
ste in strumenti generali di pianificazione che ne
valutino la rispondenza agli interessi generali de-
gli insediamenti. Contro questo principio, il prin-
cipio fondamentale del governo del territorio (in
difetto del quale il governo stesso si nega), si so-
no poste tutte le leggi regionali – piano casa, che
hanno sospeso a tempo l’applicazione dei piani re-
golatori, consentendo interventi di trasformazio-
ne edilizia non previsti, quindi vietati, nei vigenti
strumenti urbanistici e nella relativa disciplina at-

tuativa. Non soltanto è violato il riparto tra Stato
e Regioni della potestà legislativa (art. 117 Cost.),
ma pure l’assetto costituzionale delle attribuzioni
amministrative. Nelle funzioni amministrative di
cui i Comuni sono titolari, e che l’art. 118 della
Costituzione riconosce come loro “proprie”, rien-
trano infatti quelle, essenziali e caratterizzanti del-
l’ente locale, di pianificazione e disciplina del re-
lativo territorio. La legge regionale che ne sospende
l’efficacia menoma dunque l’autonomo esercizio
di una funzione costituzionalmente garantita, vio-
lando il principio dell’art.118.
Italia Nostra è impegnata a far valere il duplice
profilo di illegittimità costituzionale delle leggi re-
gionali “piano casa”, sollevando la relativa que-
stione nei ricorsi che già ha proposto, ed intende
proporre contro provvedimenti attuativi di quel-
la disciplina.

GIOVANNI LOSAVIO

L’illegittimo 
condono preventivo

dossier

ITALIA 449:Layout 2  27-01-2010  18:01  Pagina 11



12

La formula scelta per il
convegno di Italia Nostra
“Urbanistica e legalità”

(Salerno 11 dicembre e Scala
12 dicembre 2009) risponde a
due esigenze a nostro avviso
complementari: la riflessione
teorica sui problemi di caratte-
re nazionale, per individuare in-
dirizzi e “parole d’ordine” che
diventino patrimonio dell’asso-
ciazione tutta, oggetto della pri-
ma giornata dei lavori, a Saler-
no; l’attenzione a fenomeni o
eventi di carattere locale, come
il tema della mobilità sosteni-
bile in Costiera, perché quella
riflessione pur animata da sti-
moli, esempi, esigenze partico-
lari, produca un approccio me-
todologico spendibile in altri
contesti e per altre esperienze.
Dal convegno con chiarezza è
emerso quanto labili siano i con-

fini tra legale e illegale nella per-
cezione collettiva laddove la pia-
nificazione del territorio ri-
sponde sempre meno a regole
chiare e certe (messe costante-
mente in discussione da fanta-
siose invenzioni derogatorie) e
gli strumenti per reprimere gli
abusi si rivelano inefficaci. A
questo proposito è emblemati-
co il caso della progettazione e
realizzazione ormai quasi com-
pletata dell’Auditorium di Ra-
vello, in totale difformità del
piano urbanistico, come aveva
confermato la sentenza del TAR
a seguito del ricorso presentato
da Italia Nostra, annullata suc-
cessivamente per vizio di forma
dal Consiglio di Stato. Le leggi
regionali denominate “piano ca-
sa” rappresentano in quest’ot-
tica la perfetta apoteosi dell’il-
legalità proposta per legge in te-
ma di urbanistica. 
È risultato evidente, tuttavia,
come a partire dagli anni ’80 del
secolo scorso, con buona pace
della legge Bucalossi (10/1977)
che intendeva regolamentare la
trasformazione urbanistica ed
edilizia del territorio comuna-
le, l’istituto della pianificazio-
ne sia stato sempre più vanifi-
cato a favore di una contratta-
zione diretta tra la proprietà
fondiaria e la pubblica ammi-
nistrazione, trasferendo di fat-
to il potere di trasformazione
del territorio dal pubblico al
privato e favorendo l’edilizia
rispetto all’urbanistica tradi-
zionale. 
Di pari passo si è assistito alla
mancata prevenzione e repres-
sione dei reati urbanistici ed
edilizi, nonché alla mancata tu-
tela del territorio, aprendo le
porte all’uso sempre più indi-

scriminato dell’Istituto del
Commissariamento. Le spe-
ranze suscitate dalle innova-
zioni introdotte al Codice Ur-
bani (d. lgs. n. 42/2004), dal
d. lgs. n. 63/2008, che ricono-
sce il Ministero per il Beni e le
Attività Culturali e le Regioni
quali soggetti congiuntamente
deputati all’elaborazione dei
piani paesaggistici, sono state
presto vanificate dalla palese
disattenzione rilevata nei di-
versi “piani casa” regionali.
Interessa qui sottolineare l’im-
portanza del ruolo di Italia No-
stra nella costante proposta di
un dibattito civile sui temi sta-
tutariamente individuati, di-
battito che le forze politiche
tendono trasversalmente a ren-
dere desueto e i gruppi sociali
rischiano di dimenticare.
Per questi motivi il convegno
ribadisce l’impegno dell’Asso-
ciazione ad intraprendere azio-
ni specifiche perché vengano ri-
conosciuti gli aspetti di incosti-
tuzionalità presenti nei cosid-
detti “piani casa” regionali e il
valore fondativo del paesaggio,
investendo anche la Comunità
europea e l’Unesco della grave
situazione che minaccia il pa-
trimonio paesaggistico nazio-
nale con le sue ricchezze uni-
versalmente riconosciute patri-
monio dell’umanità.
Ecco alcune proposte: incre-
mentare il dibattito pubblico
sulla pianificazione di area va-
sta in Campania; elaborare
strategie efficaci per la repres-
sione dei reati urbanistici; pro-
muovere lo studio comparato
dei piani territoriali regionali,
con particolare attenzione al ri-
conoscimento della valenza
paesistica.

TUTELA VIOLATA

Auditorium di Ravello:
opera fuori contesto

paesaggistico ed
architettonico. Foto

ricevuta da M.T. Iacono

RAFFAELLA DI LEO

Presidente del CR 
Campania di Italia Nostra

MARIA ROSARIA IACONO

Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra

Il Piano casa in Campania

Urbanistica e legalità
Italia Nostra riparte da Salerno con un convegno per definire quanto labili
siano i confini tra legale e illegale nella pianificazione del territorio

PIANO CASA
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Il Convegno di Salerno apre
ufficialmente la campagna
di Italia Nostra contro i Pia-

ni Casa delle Regioni d’Italia
sollecitate dal governo Berlu-
sconi, in una sorta di accordo
“trasversale” sul fronte della
rendita immobiliare. In Cam-
pania, il valore delle aree indu-
striali dismesse è triplicato in
pochi giorni, già dopo l’annun-
cio del disegno di legge varato
dalla giunta regionale. Parago-
nabile, per dimensioni, alla co-
lata lavica del cemento su Na-
poli degli anni ’50, gli anni del-
le “mani sulla città”. 
La prima vittima illustre della
deregulation doveva essere il
piano regolatore di Napoli che
ha il merito di aver affidato sal-
damente alla mano pubblica la
regia del recupero delle aree in-
dustriali dismesse, risparmian-
do per ora alla città un nuovo
sacco edilizio.
Gerardo Rosalia, il sindaco di
Eboli che fece demolire 437 vil-
lette abusive sul litorale dei

templi, oggi consigliere regio-
nale della Sinistra, va oltre nel
ragionamento: “C’è chi sta gi-
rando il territorio facendo in-
cetta di strutture industriali ab-
bandonate. Semmai pagando in
contanti cifre ben oltre il prez-
zo di mercato, sapendo che nel
giro di un paio d’anni quell’in-
vestimento decuplicherà. In
Campania il potere economico
che è capace di mettere subito,
sul tavolo, una tale mole di li-
quidità è uno solo e si chiama:
camorra”.
Resta da capire, pensando ai
nuovi carichi insediativi che in
questo modo atterreranno libe-
ramente e dovunque su un ter-
ritorio già sofferente e conge-
stionato, chi provvederà agli
standard, al verde, a spazi e at-
trezzature pubbliche, alle mi-
sure di inserimento ambientale
dei nuovi quartieri che nasce-
ranno, agli indispensabili in-
terventi di riqualificazione dei
contesti. Su tutti questi aspetti
il discusso provvedimento cam-

pano tace, lasciando questi one-
ri in capo alle generazioni che
verranno. Mentre altrove si
escludono dai benefici le co-
struzioni che hanno goduto del-
la sanatoria craxiana del 1985
e di quelle berlusconiane del ’94
e del 2003, il “Piano” della
Campania premia anche quel-
le, in una terra dove l’abusivi-
smo (e la camorra) ha avuto la
sua massima espressione, non
escludendo alcuna finalità sa-
nante dei nuovi abusi edilizi. La
legge contraddice le sue stesse
finalità e quelle dell’intesa del
1 aprile 2009, tese al rilancio
delle attività edilizie connesse
evidentemente a nuovi cantieri
da aprire e con essi alla tutela
dei livelli occupazionali, e non
certo alla sanatoria degli abusi
già perpetrati, dopo l’ultimo
condono berlusconiano del
2003 e sino ad oggi, dalle im-
prese in odore di camorra e con
manodopera spesso extraco-
munitaria e certo sempre irre-
golare.

In questa pagina 
e nella successiva
ECOMOSTRO

L’impattante
Auditorium di Ravello.
Foto ricevute 
da M.T. Iacono

LUIGI DE FALCO

Segretario del CR Campania 
di Italia Nostra

Le “mani sul paesaggio”
Il Piano casa in Campania

dossier
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Tutto questo anche nelle aree
tutelate dai piani paesaggisti-
ci, che il disegno di legge non
cita mai direttamente, limitan-
do l’esclusione dal provvedi-

mento delle sole aree “a inedi-
ficabilità assoluta”, categoria
giuridica che purtroppo non
esiste, ed è facile già da ora im-
maginare il fioccare infinito di

ricorsi, interpretazioni diffe-
renziate, furberie, fughe in
avanti, in territori che si chia-
mano Capri, Vesuvio, Penisola
Sorrentina – Amalfitana, Cam-
pi Flegrei, Posillipo.
La legge della Campania si è
infine assai uniformata alle
vergogne delle altre Regioni.
Resta però singolare, a solo ti-
tolo d’esempio, che il legisla-
tore campano si sia preoccu-
pato finanche di derogare alle
misure di tutela paesaggistica
fissate dal Piano territoriale
dell’Area sorrentino – amalfi-
tana, per gli allevatori operan-
ti nei comuni dell’area di pro-
duzione del formaggio “provo-
lone del monaco”. Il provolo-
ne sul paesaggio…
Tranne la Puglia, nessuna del-
le Regioni italiane considera
che il Codice dei beni cultura-
li non consente loro di mette-
re le mani sul patrimonio na-
turale tutelato dalle leggi del-
la Nazione, se non attraverso
un atto di pianificazione del
territorio redatto con il Mini-
stero per i Beni culturali. Que-
st’atto non si è mai visto. La
tutela del paesaggio è prero-
gativa dello Stato, la sua valo-
rizzazione è competenza delle
Regioni (che ne siano capaci).
Bisogna dire che queste stan-
no preoccupandosi di valoriz-
zare solo la rendita fondiaria,
che è un’altra cosa.

PIANO CASA

IL CONVEGNO “URBANISTICA E LEGALITÀ”

L’11 e il 12 dicembre 2009 a Salerno e a Scala si è svolto il convegno nazionale sul tema “Urbanistica e lega-
lità” organizzato dal CR Campania di Italia Nostra con il sostegno del direttivo nazionale e il diretto impegno per-
sonale della Presidente Mottola Molfino. Esso ha preso spunto dall’allarmante scenario che si configura in Italia,
dopo l’approvazione in quasi tutte le Regioni, del “Piano Casa” promosso dal governo Berlusconi. Dopo i saluti
degli amministratori locali che hanno ospitato l’iniziativa, Vezio De Lucia ha introdotto efficacemente i lavori ai
quali hanno contribuito con i lori interventi Aldo De Chiara, Raffaella Di Leo, Gerardo Malangone, Pierluigi Mo-
rena, Vittorio Sangiorgio, Giovanni Losavio, Luigi De Falco, Angela Barbanente, Giorgio Todde. Il secondo giorno,
dopo il sopralluogo al nuovo “ecomostro” dell’auditorium a Ravello, i convenuti hanno partecipato a un vivace
dibattito sui pericolosi progetti per la mobilità in costiera amalfitana, preceduto da un’illuminante dissertazione
di Maria Rosa Vittadini sui sistemi alternativi per una mobilità sostenibile.

LDF
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MANLIO MARCHETTA 

Docente di Urbanistica 
Università di Firenze 

Violare “legalmente” 
la pianificazione
Notevoli appaiono le contraddizioni della nuo-

va legge toscana su ampliamenti e demoli-
zioni – ricostruzioni rispetto al livello rag-

giunto spesso dalle leggi toscane, quando fondate
sull’applicazione del “metodo della pianificazione”
supportato da conoscenze originali e specifiche an-
ziché su generalizzazioni. Molte amministrazioni
locali sono abituate a utilizzare regole differenzia-
te, per categoria, classi, singoli manufatti e valori.
Ne costituisce prova la presenza nell’ambito dei
migliori PRG e, oggi, dei migliori quadri cono-
scitivi del Piani Strutturali, di prontuari analitici
in cui i singoli elementi che costituiscono il patri-
monio edilizio sono, appunto, considerati singo-
larmente o aggregati per gruppi analiticamente
derivati e mai considerati genericamente come in-
terni o esterni al “perimetro dei centri abitati”.
Tale “perimetro” non ha più significato urbani-
stico, non ha alcuna capacità di differenziare im-

mobili da ampliare o demolire / ricostruire, come
invece viene previsto. Una parte considerevole dei
Comuni toscani è in grado di non accogliere la
differenziazione, prevista nella legge, solo in set-
tori ampi e generici del patrimonio edilizio esi-
stente. Viceversa è pienamente in grado di diffe-
renziare bene i valori propri dei gruppi d’immo-

bili o dei singoli elementi del patrimonio stesso e
valutare autonomamente – senza alcun bisogno
di “incentivi” inutili dello Stato e della Regione –
i casi in cui un ampliamento o una demolizione /
ricostruzione sono ammissibili nello specifico.
Altrimenti l’incentivo costituito dalla legge, in so-
stanza ad ampliare e demolire / ricostruire a pre-
scindere dalle possibili previsioni urbanistiche
ponderate, passerà sopra ogni giudizio di valore
già predisposto con impegno e diverrà ben pre-
sto un importante incentivo all’alterazione indif-
ferenziata dei caratteri del patrimonio esistente. 
Questa evidente discontinuità culturale e disci-
plinare dovrebbe far riflettere sia il legislatore na-
zionale sia, soprattutto, quello regionale allo sco-
po di non far arretrare applicazioni avanzate. 
Un opportuno ripensamento potrebbe quindi
comportare la trasformazione della Legge in un
rinvio sostanziale della materia alle norme vigenti

o in itinere dei singoli strumenti urbanistici co-
munali, evitando di sovrapporre ad essi disposi-
tivi arretrati, generici e, soprattutto, pericolosi
dato che non si fondano sulla conoscenza ma su
concezioni culturalmente non più valide, alme-
no in Toscana, ed estranee alla sua stessa legi-
slazione urbanistica.

TOSCANA

Il massacro delle colline
fiorentine. Immagine 
di M.R. Signorini

In alto e in basso
PAESAGGIO TOSCANO

“Poesia” del paesaggio
di Monticchiello 
e delle crete senesi

Il Piano casa in Toscana

Notevoli appaiono le contraddizioni della nuova legge toscana 
su ampliamenti e demolizioni – ricostruzioni

dossier
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MARIA PIA GUERMANDI

Consigliere nazionale 
di Italia Nostra
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C’era una volta una Regione simbolo del
buon governo, dove l’efficacia dell’at-
tività amministrativa si sposava con

l’etica. Eravamo negli anni ’70 e il modello del-
le amministrazioni “rosse” raccontava al mon-
do anche un modo diverso di intendere il terri-
torio. Un ruolo guida lo assunse la regione Emi-
lia Romagna capace, in quegli anni, di una vi-
sione territoriale che portò a risultati di rilievo:
fra tutti citiamo la creazione del Parco del Del-
ta del Po, ottenuta anche grazie all’azione della
sezione ferrarese di Italia Nostra e di Cederna,
uno dei primi e più efficaci piani paesaggistici
regionali elaborato in adeguamento alla legge
Galasso. Molta acqua è passata sotto i ponti, ma-
no mano che la tensione ideale dei primi anni si
allentava, il carattere esemplare dell’esperienza
emiliano romagnola andava diminuendo. Gli ul-
timi lustri hanno sancito una rinuncia sempre
più marcata, sul piano politico e su quello am-
ministrativo, dalle funzioni di pianificazione su
area vasta. Progressivamente si è sempre più dif-
fusa la delega di tali funzioni in campo urbani-
stico a livello provinciale e comunale con tutti i
fenomeni di svendita del paesaggio per finalità
di cassa. L’ultima legge sul governo del territo-
rio (6 luglio 2009) sancisce questo passaggio, in-
globando, quale naturale corollario, il recepi-
mento a livello regionale del famigerato Piano
casa. Intendiamoci, esistono versioni largamen-
te peggiori di tale provvedimento che in talune

Regioni è stato pensato come un vero e proprio
condono mascherato, ma a chi ricorda il dibat-
tito culturale e politico che accompagnò l’elabo-
razione del Piano Territoriale Paesaggistico Re-
gionale, oltre 20 anni fa, appare evidente la ri-
nuncia a ripensare il territorio in termini non so-
lo di sviluppo economico. L’ancora più recente
legge sul paesaggio (30 novembre 2009) non af-
fronta il problema dell’adeguamento della pia-
nificazione al Codice dei Beni Culturali e del Pae-
saggio. Rappresenta, rispetto agli anni ’80 quin-
di, un deciso arretramento. Non prevede infatti
la redazione di alcuna cartografia: torna alla
mente il fulminante parallelo di Luigi Piccinato
che definiva un piano senza carte come “calli-
grafia orale”. Tutto questo ha riscontro sul ter-
ritorio: l’allargamento urbano dilaga così come
il degrado del paesaggio dovuto anche alla co-
struzione delle tante infrastrutture che attraver-
sano la regione (dall’alta velocità ai passanti au-
tostradali). Certo, c’è di peggio in Italia, il terri-
torio dell’Emilia Romagna non ha conosciuto fe-
nomeni di devastazione come il Nord – Est o
l’abusivismo diffuso che come un cancro dilania
vaste aree del Meridione. Ma il “meno peggio”
non è buona politica e, in tempi come questi, la
rinuncia a divenire un esempio alternativo di go-
verno del territorio, a sperimentare pratiche di
contenimento del consumo di suolo e del dila-
gare di infrastrutture invasive e inutili, ad af-
frontare seriamente il problema della mobilità
in una delle regioni più inquinate d’Europa, è
ammissione di incapacità politica con gravi con-
seguenze sociali. L’appiattimento ad un model-
lo, quello del cemento come motore principale
dello sviluppo, si è legato con una sempre mag-
giore opacità delle decisioni politiche e ha pro-
dotto degenerazioni pericolosissime se è vero, co-
me purtroppo risulta dalle cronache giudiziarie,
che l’Emilia è diventata terreno di infiltrazioni
camorristiche. I soldi dei Casalesi, insomma, ali-
mentano la speculazione edilizia dei principali
centri abitati sulla via Emilia: non siamo più da
tempo un’isola felice, ma occorre scuotersi dal
torpore in fretta per non diventare qualcosa di
molto peggio.

Un tempo c’era 
il “buon governo”

Il Piano casa in Emilia Romagna

I soldi dei Casalesi su quella che era un’isola felice

PIANO CASA

CONTRADDIZIONI

“REGIONALI”
Dallo scempio delle

spiagge alla
lungimirante tutela del
Parco del Delta del Po

(foto P. Monti)
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LEANDRO JANNI

Consigliere nazionale 
di Italia NostraDopo mesi di trattative e

un iter assai controver-
so e accidentato, la

commissione Territorio e Am-
biente dell’Assemblea Regiona-
le Siciliana ha completato l’esa-
me dell’articolato disegno di
legge sul cosiddetto “Piano ca-
sa”. I deputati dei diversi grup-
pi parlamentari, a quanto pa-
re, hanno trovato la quadratu-
ra del cerchio di una legge che
accorpa varie proposte, tra cui
quella dell’assessore regionale
ai Lavori Pubblici Nino Beni-
nati. Esulta il Partito democra-
tico, che ha visto passare in
commissione molti degli artico-
li proposti. Scompare dal Pia-
no la possibilità di aumentare
la cubatura degli edifici che ri-

cadono nei centri storici delle
città siciliane. A questo punto
restano da esaminare gli emen-
damenti aggiuntivi, resi neces-
sari dopo il disastro dell’allu-
vione nel Messinese. Chiesti dal
Pd il rispetto del territorio e
dell’assetto idrogeologico, oltre
al divieto di ampliamento per
gli edifici abusivi e per quelli
ricadenti in parchi e aree de-
maniali.
E così, gli ampliamenti della cu-
batura degli edifici sono stati
reintrodotti, secondo le indica-
zioni provenienti dall’accordo
Stato – Regioni. Il piano è de-
stinato alle strutture edilizie ul-
timate entro il 31 dicembre
2003 e prevede aumenti del vo-
lume fino al 35% per le abita-

zioni e fino al 25% degli edifi-
ci destinati ad attività produt-
tive. Originariamente, la quota
fissata dal Governo era del
20%. Via libera anche alla pos-
sibilità di demolire e ricostrui-
re immobili non condominiali,
con ampliamento in altre aree,
purché le vecchie aree vengano
sistemate a verde o a parcheg-
gio. Diversi, però, i paletti im-
posti dal disegno di legge che,
secondo il presidente della com-
missione Fabio Mancuso e l’as-
sessore Beninati, potrebbe ap-
prodare a Sala d’Ercole a fine
gennaio (2010). Sarà possibile
l’ampliamento solo nelle unità
immobiliari mono o bifamilia-
ri e limitatamente ad immobili
di piccola dimensione che non

I troppi consensi 
della politica

Il Piano casa in Sicilia

dossier

La Sicilia ha già pagato un prezzo altissimo 
per abusivismo e speculazione edilizia,

ma anche per la mancanza di adeguate politiche
di tutela e gestione del territorio

PALERMO

Una distesa di cemento.
Immagine ricevuta 
da L. Janni
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superino i 150 metri quadrati.
Gli edifici interessati dovranno
essere in regola con il paga-
mento della Tarsu (tassa sui ri-
fiuti urbani, ndr.) e dell’Ici. Gli
interventi, inoltre, dovranno
portare a un risparmio di al-
meno il 10% dell’energia ne-
cessaria al riscaldamento per i
mesi invernali. Prevista anche

la riduzione del 20% degli one-
ri concessori, che arriva al 30%
per la prima casa. Le somme
saranno incassate dai comuni.
L’ampliamento dovrà necessa-
riamente essere collegato al ri-
facimento del prospetto, e sa-
ranno esclusi dal Piano gli edi-
fici che ricadono nei centri sto-
rici e nelle zone A. Molti – for-
se troppi – i consensi. 
“Abbiamo lavorato – sostengo-
no Davide Faraone, Roberto
Ammatuna, Salvatore Termine
e Concetta Raia, rappresentan-

ti del Partito democratico in
commissione Territorio e Am-
biente – per portare avanti le
istanze concordate in questi me-
si con le associazioni degli am-
bientalisti e dei costruttori”. La
commissione dovrà adesso va-
lutare gli emendamenti ag-
giuntivi che comprendono le
norme relative ai divieti, alle

esclusioni e alle limitazioni al-
l’applicazione della nuova leg-
ge. “Il Pd sarà fermo e rigoro-
so” – si promette – “chiedere-
mo il rispetto del territorio e
dell’assetto idrogeologico e il di-
vieto di ampliamento per edifi-
ci abusivi e per quelli che rica-
dono nelle aree demaniali e nei
parchi”. 
“Trovo importantissimo – dice
l’assessore ai Lavori Pubblici
Beninati, che ha preso parte ai
lavori della Commissione – ol-
tre il sostanziale passo avanti

fatto dalla norma, lo spirito di
condivisione con il quale Go-
verno e Commissione stanno la-
vorando allo scopo di ottenere
un testo di legge sempre mi-
gliore. Ci sono tutte le premes-
se perché entro la fine di gen-
naio la norma venga definiti-
vamente approvata dalla Com-
missione e possa essere tra-
smessa al Parlamento regiona-
le nella sua interezza”. Anche
secondo i sindacati il Piano ca-
sa potrebbe dare una potente
spinta al settore edilizio e al-
l’economia della Regione. “La
sola misura sugli ampliamenti
di volume delle abitazioni ri-
guarderà nell’Isola 428.700 im-
mobili, mono e bifamiliari, che
rappresentano il 31,7% del pa-
trimonio residenziale regiona-
le”, fanno sapere dalla Cisl.
Noi di Italia Nostra non possia-
mo che essere categoricamente
contrari, in Sicilia, a ciò che si
configura, di fatto, come l’en-
nesimo condono edilizio, in una
regione che ha già pagato un
prezzo altissimo a causa del-
l’abusivismo e della specula-
zione edilizia; ma anche, a cau-
sa della mancanza di adeguate
politiche di tutela e gestione del
territorio, del paesaggio.

18

SICILIA

Intensa urbanizzazione,
gli esempi di Agrigento e

Palermo. Foto ricevute
da L. Janni

PIANO CASA
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LUCA CARRA

Consigliere nazionale 
di Italia Nostra

LOMBARDIA

Zone umide della Bassa
bresciana. 
Foto di E. Zanotti 

La festa ai danni 
dell’urbanistica

In Lombardia, come altrove, si è riusciti a peg-
giorare il già pessimo accordo Stato – Regio-
ni sul Piano casa. Nella legge lombarda, l’am-

pliamento delle villette mono o bifamiliari (del
20% sul volume esistente) è passato da un mas-
simo di 200 a uno di 300 metri cubi. Nessun ac-
cenno alla necessità – citata nel testo dell’accor-
do nazionale – di riqualificare le aree urbane de-
gradate. Pochissimo interesse, sempre nel Piano
casa lombardo, nel venire incontro ai bisogni abi-
tativi delle famiglie più povere con un pro-
gramma di edilizia pubblica. Ma le sorprese non
finiscono qui. I centri storici – esclusi categori-
camente dall’applicazione del Piano casa dal-
l’Intesa nazionale – sono ricomparsi nella legge
lombarda, anche se limitatamente alla sostitu-
zione di edifici “non coerenti” con il tessuto edi-
lizio circostante. Il che significherà la sostitu-
zione degli edifici più recenti, già più alti e più
densi del normale contesto abitativo dei centri
storici, con altri ancora più alti e più densi. In-
fine, in Lombardia sarà possibile applicare il Pia-
no casa anche nei parchi regionali. Un bel pro-
gramma, non c’è che dire. La festa ai danni del-
l’urbanistica si consumerà dal 16 ottobre 2009
al 16 aprile 2011: fino a quella data sarà possi-
bile presentare dichiarazioni di inizi lavori (DIA)
per trasformare villini in mini-condomini (+ 20%
di volume), capannoni industriali dismessi in pa-
lazzine residenziali (+ 30-35%), case popolari in
supercondomini convenzionati (+ 40%). Il tutto
in deroga a qualsiasi programmazione urbani-
stica dei comuni, aumentando la densità edilizia
fino al 50% degli indici previsti, e senza preve-
dere la necessità di aumentare in modo corri-
spondente posti macchina, servizi e spazi pub-
blici. Per dare un’ulteriore spintarella al business
del mattone, il legislatore lombardo propone ai

Comuni di scontare fino al 30% gli oneri di ur-
banizzazione. Davanti a questo sfracello gli am-
bientalisti lombardi hanno presentato prima di
tutto una serie di osservazioni al progetto di legge
lombardo (il documento è scaricabile da: http:
//www.italianostra-milano.org/cms/? q=node/232).
Quindi, Italia Nostra, FAI e WWF hanno scritto ai
sindaci dei 1.546 Comuni lombardi affinché prov-
vedessero entro il 15 ottobre a limitare i danni
restringendo gli ambiti di applicazione del Pia-
no casa. L’appello è stato raccolto soprattutto
dai Comuni più grandi, molti dei quali hanno
escluso in toto i centri storici; altri hanno sot-
tratto dalla mannaia cementizia parchi e ambi-
ti di pregio paesaggistico (come il Parco dei Col-
li a Bergamo, il Parco della Spina Verde a Como
e il Parco del Mincio a Mantova); altri ancora
hanno rifiutato qualsiasi sconto sugli oneri di ur-
banizzazione. La risposta dei Comuni è servita
a limitare i danni, non a evitarli. C’è però chi
confida in un flop del Piano casa lombardo do-
vuto alla stanca del settore edilizio e alla poca
disponibilità delle famiglie a imbarcarsi in co-
stosi lavori di ristrutturazione in tempi di reces-
sione. Nei primi due mesi di applicazione della
legge le domande sono state effettivamente mol-
to poche. Tuttavia il Cresme (nel 17° Rapporto
congiunturale) prevede che le famiglie interes-
sate dalle misure del Piano casa saranno dal 6
al 12% del totale e che gli effetti cominceranno
a farsi sentire nel secondo semestre del 2010 per
continuare negli anni successivi. C’è da scom-
mettere che le “misure eccezionali e straordina-
rie” del Piano Casa serviranno ben poco al ri-
lancio dell’economia nazionale. Tanto meno l’or-
gia di sopralzi che ne conseguirà potrà miglio-
rare – come pretende il Piano casa – “la qualità
architettonica degli edifici”.

Il Piano casa in Lombardia

Un appello per limitare i danni della “mannaia cementizia”

dossier
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ELIO GARZILLO

Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra Diversi aspetti comuni a

vari Piani Casa lascia-
no perplessi e stupiti.

Perché si tratta di norme vara-
te senza che, sulle delicate ope-
razioni previste, vigili una cor-

retta pianificazione, che anzi, e
proprio attraverso leggi di de-
roga (sembra un ossimoro), vie-
ne aggirata e resa inservibile.
Sono pianificati l’aumento del-
la congestione e la modifica di
parti essenziali di territorio e di
organismi urbani senza alcuna
valutazione preventiva di come
gli ampliamenti e le variazioni
concesse si riverbereranno sul
dimensionamento dei piani re-
golatori e sul deficit di standard
urbanistici. Sono previste, cioè,
variazioni ed interventi di rile-
vante portata senza che sia pos-
sibile prevedere, se non a cose
fatte, gli esiti che quelle varia-
zioni nel loro non definito in-
sieme avranno sul bene limita-
to territorio.
La norma regionale sarda, in
più, forte degli “esiti” conseguiti
da alcuni accordi di program-
ma pubblico – privato (esiti de-
regolatori che sono sotto gli oc-
chi di tutti, come nei casi ca-
gliaritani di Tuvixeddu e S. Gil-
la) promuove il metodo di “in-
dividuare e attivare programmi
piani e progetti aventi caratte-
re strategico” da caso eccezio-
nale a possibile regola. Ed i pro-
grammi in questione, attraver-
so lo strumento degli accordi di
programma, possono – a quan-
to pare – essere approvati e rea-
lizzati anche in contrasto con
P.P.R. e norme di salvaguardia.
In tale contesto, le procedure e
le forme di copianificazione tas-
sativamente previste dal Codi-
ce dei Beni Culturali vengono
del tutto ignorate: anzi, il Codi-
ce viene ridicolizzato nel suo es-
sere (mal) citato in un unico
sparuto comma, riferito al caso
degli edifici di interesse. In tut-
to il testo, che elenca provvedi-

menti amministrativi minuta-
mente disciplinati, fatti sotto
forma di legge, viene dichiara-
ta, con tutta evidenza, la pre-
valenza dell’edilizia come tale
sull’urbanistica e sui valori pae-
saggistici. E, questo, calandosi
senza prudenza di sorta su un
territorio caratterizzato dai va-
lori paesaggistici più importan-
ti, e ad oggi meglio conservati,
dell’intero Continente.
Un testo tanto preoccupante da
far intervenire in via preventi-
va un Procuratore della Repub-
blica, da costringere ad un ri-
torno precipitoso in Giunta Re-
gionale con un DDL di modifi-
ca e di (apparente) adegua-
mento al Codice: un testo che,
indubbiamente, va sottoposto,
per i suoi variegati profili di il-
legittimità, all’esame della Cor-
te Costituzionale. 
Esaminata la vasta casistica dei
Piani casa e vista anche la nor-
mativa (l. 131/03) per la Pro-
mozione della questione di le-
gittimità costituzionale, sareb-
be interessante conoscere – nel-
l’ambito del Ministero per i Be-
ni culturali – quanti e quali Di-
rettori Regionali (o Generali)
hanno evidenziato, nelle forme
dovute (ed a fini, ben si inten-
de, propositivi), il problema.
Quanti, cioè, di coloro che so-
no fra i massimi attori e di-
chiarati baluardi istituzionali
della tutela sul territorio tale at-
tività effettivamente hanno –
nello specifico – svolto, in via
preventiva e a norma emanata.
La questione non è di poco con-
to, perché coinvolge – insieme
– natura, fini ed utilità di strut-
ture pubbliche cui la tutela, nel-
le sue varie forme, è a tutt’og-
gi affidata.

Un testo preoccupante
Il Piano casa della Sardegna

Necessario un giudizio della Corte Costituzionale

PIANO CASA
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ANTONIO CUGIA

Presidente della Sezione Sassari 
di Italia Nostra

Nella pagina precedente
TUVIXEDDU

Tomba a pozzo della
necropoli fenicio-punica
“affogata” da nuove
costruzioni. 
Foto ricevuta 
da E. Garzillo

In questa pagina
TUVIXEDDU

Nel Parco Archeologico
Naturalistico nuove
edificazioni. Foto
ricevuta da E. Garzillo

Volano per l’economia,
legge d’emergenza o
provvedimento da rive-

dere completamente? È un di-
battito interessante e variegato
quello che si è prospettato nel
corso del convegno dedicato al-
la recente legge 4 (del 23 otto-
bre 2009) sulla casa organizza-
to da Italia Nostra Sassari, che
ha così aperto la IX edizione del-
la Settimana del Volontariato. Il
convegno ha avuto un gran suc-
cesso riuscendo a coinvolgere
nella platea del Palazzo di Città
sindaci, assessori, operatori di
settore e cittadini che sono in-
tervenuti in vasto numero sui pro
e i contro del Piano Casa e sulle
sue effettive applicazioni nel-
l’Isola. Dopo il saluto del Presi-
dente della Consulta del Volon-
tariato Giovanni Antonio Maie-
li, moderati da Antonio Arcadu,
due significativi rappresentanti
della politica regionale, Antonello
Peru del Pdl e Valerio Meloni del
Pd, sono intervenuti. L’onorevo-
le Peru, componente della com-
missione urbanistica che ha re-
datto la legge, si è concentrato
sui diversi effetti che il provve-
dimento potrebbe sortire. Si trat-
ta infatti, secondo Peru, “di una
legge atta alla riqualificazione e
al riordino che farà da volano al-
l’economia isolana. Certamente
– ha sottolineato l’onorevole –
questo non sarà un provvedi-
mento che risolverà i problemi
della Regione Sardegna o del-
l’Italia ma darà un notevole aiu-
to ad uscire dalla psicosi della
crisi”. Valerio Meloni, già asses-
sore all’urbanistica del comune
di Sassari, invece non condivide

il principio che sta alle fonda-
menta della legge, dunque sus-
siste “la necessità di rivedere le
vecchie impostazioni attraverso
una nuova filosofia del decreto”.
L’esempio più adatto è, secondo
l’ex assessore comunale, la mes-
sa in atto del Puc da parte del
comune di Sassari reso possibi-
le seguendo le regole dettate dal
Piano Paesaggistico regionale. “Il
precedente decreto Urbani – pre-
cisa Meloni – teneva conto del
‘requisito di sensibilità del terri-
torio’ che, al contrario, il Piano
Casa non considera. Infatti il
provvedimento prevede l’inter-
vento all’interno della fascia co-
stiera dei 300 metri e nelle co-
siddette zone A, ovvero quelle fa-
centi parte del patrimonio stori-
co del luogo. Si tratta in sintesi
di uno strumento di natura uni-
camente emergenziale”.
Le due relazioni hanno dato vi-
ta a un variegato scambio di opi-
nioni, proposte e domande da
parte del pubblico in sala. Di-
versi i pareri ma in sintesi uni-
ca la proposta finale: è necessa-
ria una legge urbanistica chiara
che permetta di riattivare l’eco-
nomia senza violare l’ambiente

e le diverse aree sensibili del ter-
ritorio. Interessante a tal punto
la conclusione del Dottor Gio-
vanni Losavio, Magistrato di
Cassazione e già presidente na-
zionale di Italia Nostra: “La leg-
ge del Piano Casa è da conside-
rarsi incostituzionale in quanto
va a violare l’articolo 9 della Co-
stituzione Italiana, quello ap-
punto, in cui si parla chiara-
mente del Primato della Tutela.
Italia Nostra – continua Losavio
– ha ribadito più volte che il
principio fondamentale da ri-
spettare nel momento in cui si
mette in atto una trasformazio-
ne edilizia è la coerenza con la
disciplina generale del territorio
come dettata nel piano regola-
tore. Invece, il così detto Piano
Casa, per il limitato periodo di
18 mesi, sospende l’applicazio-
ne dei piani regolatori consen-
tendo aumenti di volumi nel-
l’edilizia, vietati dai piani. È co-
sì violato il principio fondamen-
tale del governo del territorio:
ogni trasformazione edilizia de-
ve essere prevista negli strumenti
urbanistici. E questo principio
vincola anche la Regione Sarde-
gna benché a statuto speciale.”

Strumenti urbanistici 
e Costituzione

Il Piano casa della Sardegna

Il 19 novembre scorso a Sassari la Sezione di Italia Nostra ha organizzato 
il convegno “Legalità e ambiente. Il ‘Piano Casa’ regionale” per discutere 
della Legge 4 del 23 ottobre 2009

dossier
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Il 7 marzo 2009 il Presidente del Consiglio an-
nuncia l’emanazione di un decreto per con-
sentire ampliamenti dei volumi degli edifici

esistenti con percentuali variabili dal 20 al 35%
in deroga agli strumenti urbanistici, modificare a
piacimento le destinazioni d’uso degli edifici, by-
passare i vincoli di tutela, alleggerire pareri e con-
trolli sull’attività dei costruttori. Dopo la dura rea-
zione delle Regioni, che rivendicavano le proprie
competenze trattandosi di legislazione concor-
rente, si è giunti il 1° aprile ad un accordo Stato-
Regioni con cui di fatto le Regioni hanno accet-
tato l’impianto della proposta, pur riservandosi il
diritto di applicarne in modo autonomo i diversi
aspetti. Su questa base la maggior parte delle Re-
gioni ha legiferato, e così il Piemonte. 
Queste le fondamentali riserve di Italia Nostra: 
spacciare per “sviluppo” e antidoto alla crisi eco-
nomica l’aumento dell’attività edilizia e della spe-
culazione immobiliare, con un guadagno per po-
chi e un danno per la collettività, ponendo in se-
condo piano gli usi pubblici e collettivi del territo-
rio; basarsi sull’iniziativa privata, evitando il con-
trollo pubblico e trascurando le necessità dei cit-
tadini; perdere il rapporto tra edificato e dotazio-
ne di aree da destinare alle attrezzature pubbliche
in deroga agli standard, delegittimando così gli stes-
si strumenti di pianificazione che dovrebbero san-
cire la certezza del diritto nell’uso del territorio.
Il Consiglio Interregionale Piemonte Valle d’Aosta
di Italia Nostra tempestivamente ha espresso os-
servazioni al D.L. 625 poi L.R. 20 “Snellimento
delle procedure in materia di edilizia e urbanisti-
ca” ad attuazione del “piano casa” lanciato dal
Governo: posto che il territorio è bene comune da

governarsi nell’interesse generale, considera non
accettabile come principio di legge l’andare in de-
roga agli strumenti locali di pianificazione, incre-
mentando i volumi, permettendo sopraelevazioni,
ampliamenti, chiusure e così va, con incrementi
del 20 + 20 % (là dove già fattibile il primo in-
cremento), permettendo demolizioni con rico-
struzioni con aumenti fino al 35% della cubatu-
ra, senza riscontro peraltro nella dotazione dei ser-
vizi a standard. Si rischia così di pregiudicare il
paesaggio e la qualità urbana, inducendo nei pri-
vati e negli operatori immobiliari la voglia di ap-
profittarsene e lasciando ai Comuni la responsa-
bilità del controllo, in maniera generica e “a cam-
pione”. Si auspicava che l’Autorità Regionale del
Piemonte, consapevole della cementificazione av-
venuta in maniera esponenziale negli ultimi anni
sul proprio territorio e avendo in itinere il Piano
Paesaggistico, si cautelasse, definendo strumenti
legislativi di tutela del bene comune, di deterren-
za ad interventi compromissori del costruito, re-
sponsabilizzando i Comuni affinchè si dotassero
di strumenti di pianificazione congruenti e cogenti.
Il sancire invece la possibilità di deroga ai Piani
Regolatori adombra un provvedimento illegittimo
e desta viva preoccupazione circa il destino, pe-
raltro già pesantemente segnato, del nostro terri-
torio. Tante altre le questioni: in che modo misu-
rare e verificare i requisiti per ciò che riguarda il
risparmio energetico? Come stabilire il valore sto-
rico documentale estetico di edifici con più di 50
anni, suscettibili di demolizione e premiante rico-
struzione? Le Soprintendenze non sono certo at-
trezzate per far fronte ad una diffusa applicazio-
ne di vincoli. Chi misurerà la qualità architetto-

MARIA TERESA ROLI

Consigliere nazionale 
di Italia Nostra

In questa 
e nella pagina seguente

PIEMONTE

Tra Langhe 
e Monferrato: 

le villettopoli suscettibili
di incremento

volumetrico “in deroga”. 
Foto di M.T. Roli

PIANO CASA

Vince la
“deregolazione”

Il Piano casa del Piemonte
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nica delle nuove costruzioni e in base a quali pa-
rametri? D’altra parte il provvedimento previsto,
coniugato allo snellimento delle procedure urba-
nistiche ed edilizie, sottrae di fatto il Comune dal-
la responsabilità di entrare nel merito della perti-
nenza dell’intervento.

LE CARATTERISTICHE PRINCIPALI IN PIEMONTE

Il 14 luglio 2009 viene varata la legge del Piemonte. Ne descriviamo in breve le caratteristiche principali. 
Il “Piano casa” viene esteso anche a fabbricati non residenziali. Gli interventi non potranno essere realizzati
sugli edifici situati nei centri storici o aree esterne di interesse storico e paesaggistico, vengono esclusi gli im-
mobili civili e rurali di valore storico, artistico, ambientale e documentario; peraltro in assenza del Piano Pae-
saggistico e nell’aleatorietà delle definizioni qualitative, demandate alla Commissione locale del paesaggio
nominata dai Comuni. Fuori dall’applicazione anche parchi naturali e aree protette di inedificabilità assoluta.
Sono disciplinati gli interventi di ampliamento in deroga agli strumenti urbanistici, realizzabili a condizione che
si utilizzino tecnologie volte al risparmio energetico secondo parametri quantizzati (ma di fatto difficilmente ve-
rificabili). Si definisce la semplificazione delle procedure con durata a tempo indeterminato, riportando gli inter-
venti di riqualificazione edilizia a programmi comunali. Per quanto ai fabbricati ad uso diverso la norma
piemontese estesa a tutti i comuni rende possibile soppalcare gli immobili a destinazione artigianale o produt-
tiva con un aumento fino al 30% della superficie esistente. Possibile anche l’ampliamento del 20% della super-
ficie utile lorda, a fronte di generici interventi di riqualificazione e mitigazione. 

MTR

dossier
Si spaccia per “sviluppo” e antidoto 

alla crisi economica l’aumento dell’attività edilizia 
e della speculazione immobiliare
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Il crescente veloce processo di edificazione in
atto in questi ultimi anni a Roma, nonostan-
te stia perdendo abitanti, sta consumando

sempre più il territorio agricolo rimasto che an-
cora impedisce la definitiva scomparsa della “cin-
tura verde” che la divideva dal suo hinterland. Il
cosiddetto “Piano Casa”, peggiorato nel Lazio ri-
spetto a quello della Toscana, i Programmi Inte-
grati, i continui Accordi di Programma, le nuo-
ve aree di 167, il bando per l’“housing sociale”,
il PRIA (Programma di Riqualificazione degli Im-
mobili Agricoli) e la recente decisione del Sinda-
co Alemanno di incrementare la cementificazio-
ne della precedente amministrazione con nuove
grandi opere come i due stadi per la Roma e la
Lazio e altre mega strutture, fanno prevedere che
rimarrà ben poco di quel paesaggio agricolo di
cui la capitale andava famosa. Il territorio della
campagna romana che ha preso il nome di “Agro
romano” va oltre i confini del Comune di Roma.
È un complesso sistema storico, geologico e na-

turale così unico da generare l’esempio più si-
gnificativo di “Paesaggio storico” che si è venu-
to formando negli anni conservando valori pae-
saggistici straordinari nonostante le continue
compromissioni edilizie dovute molto all’abusi-
vismo, ma spesso a varianti urbanistiche che han-
no permesso enormi profitti alla proprietà fon-
diaria. Questa ha ottenuto da ogni amministra-
zione le trasformazioni delle sue aree agricole in
aree edificabili per utilizzare i finanziamenti pub-
blici per le aree di 167 o per destinazioni dire-
zionali, opere che invece di rispettare le destina-
zioni di piano regolatore andavano a distrugge-
re comprensori di straordinaria bellezza. Infatti
l’Agro romano era, ed è ancora dove non è stato
distrutto, ricco di un tessuto formato da antichi
percorsi, di tracciati di acquedotti e ponti, di tor-
ri medioevali, di Casali storici, di siti archeologi-
ci ed inoltre conserva miracolosamente vaste aree
di valore naturalistico. Sono presenti vaste tenu-

te agricole ancora attive tra le quali alcune di pro-
prietà pubblica come quella di Castel di Guido
lungo la via Aurelia che l’attuale Vicesindaco vo-
leva utilizzare per costruire una specie di Di-
sneyland sull’antica Roma. Per fortuna per ora
quel progetto, dopo tante proteste è fermo. Ma
potrebbe ripartire. La prima documentazione car-
tografica di questo territorio risale al 1547 e fu
disegnata da Eufrosino della Volpaia. Oggi esi-
ste come riferimento la Carta storico monumen-
tale dell’Agro romano elaborata dal Comune e
talmente odiata dai costruttori romani che fu
adottata (senza norme di tutela) solo nel 1970
anche se doveva fare parte integrante dal 1962
del Piano Regolatore di Piccinato. La sezione di
Roma, con ripetuti appelli e articoli di denun-
cia del suo Presidente Antonio Cederna, ha cer-
cato di ottenerne la validità urbanistica, non
considerandola solo un documento di consulta-
zione. Infatti, durante gli anni molti casali e siti
archeologici furono distrutti o lasciati andare in

rovina, in quanto per la maggior parte dei beni
il Ministero dei Beni Culturali non volle porre vin-
coli. Una delle colpe più gravi di questa decisio-
ne è stata la perdita di molte torri di epoca me-
dioevale.
La battaglia fu vinta solo con la prima Giunta
di Rutelli ottenendo che nella “Variante delle
Certezze”, insieme al sistema dei grandi parchi
regionali romani, fossero inserite finalmente del-
le specifiche norme di tutela dei beni censiti, tra
le quali il divieto di abbattimento. Ma la vitto-
ria fu effimera perché con l’arrivo del Sindaco
Veltroni, e con il varo del suo indegno nuovo Pia-
no regolatore redatto secondo i desideri della
sempre più potente lobby immobiliarista roma-
na, tutte le norme di tutela della Carta dell’Agro
furono cancellate sostituendole con una cosid-
detta “Carta della Qualità” priva di prescrizio-
ni e pertanto di nessun vero valore di tutela. E
così sono riprese le demolizioni non solo dei ca-

SOS per l’Agro Romano

MIRELLA BELVISI

Consigliera della Sezione
di Roma di Italia Nostra

24

AGRO ROMANO

Messo in pericolo da nuovi devastanti progetti, Italia Nostra appoggia 
la decisione dei MiBAC per tutelarlo con specifici vincoli paesaggistici

PIANO CASA

Il Piano casa nel Lazio
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sali, ma anche di quelle strutture di Archeologia
industriale che dovevano rimanere a testimo-
nianza della storia della città.
Il nuovo piano ha prodotto altre previsioni edi-
ficatorie in molte zone del territorio prima vin-
colate all’agricoltura. Ma ancora più grave e con
aspetti ben poco trasparenti rispetto agli inte-
ressi pubblici è stata la richiesta del Sindaco al-
la Regione Lazio di cancellare o declassificare
numerose aree agricole vincolate secondo i Pia-
ni Paesistici Regionali, senza motivazioni né tan-
to meno senza documentare una reale perdita di
valore paesistico.
La realtà era invece che su quelle aree il Comu-
ne aveva già avviato accordi con i proprietari per
permettere varianti urbanistiche per pesanti cu-
bature incompatibili con i vincoli regionali. Vi-
sto che le leggi esistenti prescrivono che sono le
scelte urbanistiche ad essere assoggettate alle tu-
tele paesistiche e non viceversa, la Regione, in
assenza di validi motivi, avrebbe dovuto respin-
gere le richieste. E invece le ha accolte. Così il
Sindaco Veltroni le ha inserite nel nuovo Piano
con il totale appoggio della sua coalizione com-
presi i Verdi e Rifondazione.
Proprio su quegli ambiti è intervenuto, a sorpre-
sa, il Ministero dei Beni Culturali annunciando la
sua volontà di porre vincoli specifici di notevole
interesse pubblico bloccando, per ora, le attua-

zioni. Questa notizia ha scatenato forti reazioni di
protesta di tutti i rappresentanti delle istituzioni
locali, da Marrazzo che allora governava la Re-
gione, a Zingaretti, Presidente della Provincia, fi-
no al Sindaco Alemanno che pur aveva imposta-
to parte della sua campagna elettorale contro le
scelte urbanistiche di Veltroni. Tutti d’accordo,
senza differenze di partito, a difesa dei costrutto-
ri inferociti contro il Ministero. La Sezione di Ro-
ma ha deciso di appoggiare l’azione del Ministro
Bondi e del suo Sottosegretario Francesco Giro co-
me ultima possibilità rimasta di riuscire a salvare
gli ambiti di Agro a rischio, pur essendo tutti noi
consapevoli che in qualsiasi momento il Ministro
può cedere alle pressioni o peggio ancora usare il
suo potere decisionale come merce di scambio. Ro-
ma ha visto spesso usare questi metodi specie nei
periodi elettorali come sono gli attuali. Ma non si
deve pensar male… e pertanto, nonostante tutto,
speriamo insieme a tanti comitati di cittadini che
ci appoggiano di riuscire a vincere.

N.B. Mentre andiamo in stampa è uscita la noti-
zia che è stato firmato il primo decreto di vincolo
sull’Agro romano. Viene però definito “morbido”
e, inoltre, si dice che i costruttori “possono dor-
mire sonni tranquilli”: la preoccupazione che i
poteri forti di Roma l’avessero vinta risulta
quindi fondata...

PAESAGGIO A RISCHIO

L’Agro romano sta
scomparendo sotto il
cemento. Versione
acquerellata di
Pratolungo, edificazioni
alla Bufalotta e
Torraccio di S. Eusebio 
(foto di O. Rutigliano)

dossier
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Curiose “sviste”
Sempre più spesso si confondono monumenti e paesaggi…

Segnalazioni

Da poco è uscito il film New
Moon (seguito di Twi-
light), tratto dal romanzo

di Stephenie Meyer, ambientato
a Volterra ma girato inspiegabil-
mente a Montepulciano. All’ini-
zio della scorsa estate Italia No-
stra sul proprio sito fiorentino
(www.italianostrafirenze.splin-
der.org) ha attribuito il goliardi-
co “Spremium flagellum civita-
tis” (una sorta di “Tapiro d’oro”
che ha lo scopo di ‘bacchettare’ in
modo scherzoso azioni contrarie alla tutela del patrimonio paesaggistico e storico culturale del Pae-
se) ai responsabili della “svista”: il Comune di Volterra e il Comitato Volterra eventi. Con sorpresa
lo “Spremium” ha suscitato un vero putiferio mediatico di stizzite reazioni e polemiche. Ma perso-
nalità del mondo culturale quali Sgarbi e Carlo Ripa di Meana, e altri, hanno difeso il nostro blog
e il suo “Spremium”. Perché voler confondere Montepulciano con Volterra? 
Ora a distanza di mesi dalla querelle e dopo l’uscita del film, che anche la critica ha giudicato as-
sai modesto, appare ancora più attuale e appropriata quella nostra segnalazione, per evitare che
capitasse di nuovo di confondere i monumenti di una città per un’altra e considerando che il film
NewMoon ha i suoi fan tra un pubblico di giovani d’età scolare, già privi delle necessarie ore d’in-
segnamento di Storia dell’Arte. Italia Nostra ha solo smosso le acque, riuscendo probabilmente in
questo caso nell’intento di contenere danni più gravi, dato che di riconoscibile della città dei Vul-
turi è rimasta e si vede solo una ripresa da lontano e non, come si temeva, altri luoghi più identi-
ficativi al posto di quelli di un altro centro storico, seppur di pari bellezza. Simone Migliorini, Di-
rettore artistico del Festival del Teatro romano di Volterra, che a suo tempo aveva inviato una let-
tera accorata al Ministro Bondi, richiedendo la tutela dell’immagine di Volterra ai sensi dell’Art. 9
della Costituzione, lettera alla quale non c’è mai stata una risposta, ravvede qualcosa di più pro-
fondo e preoccupante. Ultimamente infatti ci sono stati altri clamorosi episodi analoghi: per pro-
muovere le olimpiadi a Cortina si è spacciata su giganteschi cartelloni pubblicitari l’immagine di
Madonna di Campiglio, e su un settimanale femminile molto diffuso si è proposta come Piazza dei
Cavalieri a Pisa la Piazza dei Priori di Volterra. C’è il pericolo, sostiene, “di considerare una mon-
tagna uguale all’altra, un monumento uguale all’altro, una città per un’altra, l’importante è veni-
re, andare, consumare, immaginare… tutto è giustificato dalla legge del mercato”. 

ERRORI “GIORNALISTICI”
Piazza dei Priori di

Volterra scambiata con
Piazza dei Cavalieri a

Pisa (in alto)
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MARIARITA SIGNORINI 

Consigliere nazionale 
di Italia Nostra
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LINEE TAURENSI

Ponte sul Petrace,
stazione di Melicuccà 
e Loc. FCL 188.
Immagini ricevute 
da A. Martino

Le linee taurensi (Gioia Tauro – Palmi – Si-
nopoli e Gioia Tauro – Cinquefrondi) costi-
tuiscono un bene storico ed ambientale di

grande interesse e possono riacquistare un nuovo
ruolo per lo sviluppo della Piana di Gioia Tauro
(RC). Queste servono una ventina di Comuni, con
una popolazione complessiva di circa 150.000 abi-
tanti, raggiungendo cittadine che penetrano nel
Parco Nazionale Aspromonte (S. Giorgio Morgeto
da una parte, S. Eufemia d’Aspromonte dall’al-
tra). È per questo che il “Piano Regionale Tra-
sporti” (Legge Reg. n° 19 del 3 marzo 1997) pre-
vede il recupero dell’intera linea Palmi – Sinopoli,
anche come linea d’interesse turistico, perché co-
stituisce una delle porte di accesso al Parco. Que-
sta però è chiusa dal 1993 e, da allora, è esposta
al degrado. Queste linee offrono scorci paesaggi-
stici di singolare bellezza: la ferrovia, perfettamente
integrata col paesaggio, rispetta la natura e con es-
sa si armonizza. Attraversano un territorio nel qua-
le la coltura dominante è costituita dall’ulivo, sim-
bolo della civiltà mediterranea. Gli ulivi trovano
infatti nella piana di Gioia Tauro l’ambiente otti-
male, per cui la loro vegetazione lussureggiante co-
stituisce già un parco naturale unico al mondo: da
nessun’altra parte infatti gli ulivi raggiungono ta-
le imponenza e maestà. Al paesaggio dell’ulivo si
affiancano, specie nei territori attraversati dalla
Gioia – Cinquefrondi, verdissimi agrumeti che, nel-
la stagione invernale, con i loro frutti d’un caldo
arancione, conferiscono al paesaggio un aspetto fa-
scinoso. Tutti i Comuni serviti dalle linee taurensi
sono ricchi di storia e di tradizioni di cui conser-
vano le memorie. Basti pensare a Seminara (della
Palmi – Sinopoli, su cui si focalizza l’attenzione
perché più penalizzata) che conserva le testimo-
nianze cinquecentesche più ragguardevoli della
provincia di Reggio Calabria e le artistiche lavora-
zioni della ceramica, che traggono alimento e ispi-
razione dalla civiltà magno – greca, nonché a Me-
licuccà, la cui linea ferroviaria lambisce i resti an-
cora ben visibili e fruibili dei siti dei monasteri ba-
siliani, tra i quali emerge la grotta di S. Elia Spe-
leota con resti dell’annesso monastero. Dal punto
di vista turistico il “pezzo forte” sarebbe costitui-
to dal ripristino della Loc. FCL 188, di notevole

interesse storico – cul-
turale, unica supersti-
te del Gruppo 170 (cfr.
Mondo Ferroviario
Febbr. 1988). Lo scor-
so anno, la Sezione reg-
gina di Italia Nostra,
cogliendo l’occasione
offerta dalla 2° “Gior-
nata nazionale delle
Ferrovie Dimenticate”,
ha promosso un Con-
vegno a Palmi, dandone
mandato organizzativo all’Associazione Treni Sto-
rici e Turistici “La Vaporiera, Calabria Express”,
sul tema del recupero di queste linee ferroviarie
coinvolgendo Istituzioni, Sindacati e varie Asso-
ciazioni ambientaliste. Negli anni ha promosso
numerose iniziative per il recupero non solo del-
le linee taurensi ma anche di quelle della Cala-
bria Centrale – la Catanzaro – Cosenza, la Co-
senza – Sila e soprattutto la vecchia Paola – Co-
senza, programmando bellissimi viaggi. Altre pre-
stigiose iniziative vaporistiche sono state attuate
con gruppi associativi inglesi e svizzeri. Il ripri-
stino e recupero delle linee taurensi e del mate-
riale di locomozione, patrimonio di grande valo-
re e notevole potenzialità, sarebbero quindi au-
spicabili anche come possibili e complementari
vie di sviluppo turistico – culturale, oltre che di
mobilità ordinaria.
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ANTONINO PIAZZA

Sezione di Reggio Calabria

Le linee taurensi costituiscono un bene storico 
ed ambientale di grande interesse

Ferrovie in Calabria

Dimenticate ieri…
Dal Golfo di Gioia Tauro al territorio dei Taureani, 
attraverso gli ulivi secolari per giungere alle porte del parco
nazionale dell’Aspromonte
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ANGELA MARTINO

Presidente della Sezione 
Reggio Calabria di Italia Nostra

Ferrovie in Calabria

…smantellate oggi
Insensate scelte ad alto impatto ambientale 

FERROVIE

Il rischio oggi è che in
Sicilia e in Calabria

vengano piano piano
smantellate. 

Foto di A. Martino

Nell’era in cui chiunque teorizzi sulla sostenibilità ambientale dei servizi di trasporto guardi
al treno come strumento da incentivare, per la Calabria e la Sicilia, si mette in atto una
strategia di soppressione quasi totale del trasporto ferroviario, sia dei passeggeri, che, so-

prattutto, delle merci. Con conseguente dirottamento sull’autotrasporto.
I dati sono davvero sconfortanti. Dal 2005 ad oggi, la Calabria ha perso circa 5.500 chilometri/treno
al giorno. Sono stati, infatti, soppressi numerosi treni a lunga percorrenza: il Reggio Calabria – To-
rino e il Palermo – Roma; sulla linea jonica aboliti il Reggio Calabria – Taranto, il Reggio Cala-
bria – Milano da Reggio a Catanzaro e viceversa. Durante la notte servizio inesistente: il treno Reg-
gio Calabria – Bari è inutilizzabile dai pendolari che alle 8,00 devono stare sul posto di lavoro,
perché parte alle 23,40 e percorre, per Bari, la via tirrenica. Nell’immediato futuro (entro il 2011)
si paventa inoltre l’eliminazione totale di tutti i collegamenti notturni per la Calabria e la Sicilia.
Si potrebbe pensare che ciò si inquadri in un temporaneo ridimensionamento per il potenziamento
dell’Alta Velocità anche verso il Sud. Invece, l’Alta Velocità è arrivata e si ferma a Salerno. È nega-
ta, al personale di Reggio Calabria, anche la possibilità di conseguire l’abilitazione all’Alta Velocità.
E non basta: per rendere “improduttiva” la corsa Eurostar in partenza alle 7,00 da Reggio Calabria,
la si sposta alle 7,20 con arrivo a Roma alle 12,30 e se ne aggiunge una in partenza da Lamezia Ter-
me alle 6,37 con arrivo alle 10.30. Conseguenza: quella in partenza da Reggio Calabria arriva a Ro-
ma troppo tardi per chi deve utilizzare la mattinata ed, in più, viaggia vuota perché non utilizzata
dai passeggeri da Lamezia in su: improduttiva, verrà eliminata. Chi vorrà, partirà da Lamezia.
Più impressionante la situazione del trasporto merci. Mentre fino a novembre 2006, sulle tratte Gio-
ia Tauro – Bologna e Gioia Tauro – Bari si formavano 50 treni merci alla settimana, oggi, operati-
va solo la Gioia Tauro – Bari e la Gioia Tauro – Napoli, se ne formano solo 10. Lo Scalo merci di
Lamezia Terme è stato chiuso a giugno 2009, dopo quelli di Reggio Calabria, Catanzaro e Crotone.
Villa S. Giovanni che raccoglieva e lavorava tutti i treni merci dalla Sicilia per il Continente e vice-
versa, dal 2000 ha visto ridursi il lavoro, deviato sulla Campania, del 40%. Molti operatori econo-
mici soffrono terribilmente della situazione anche perché, oltre agli alti costi, lo spostamento del
movimento merci sulla A3, nelle condizioni in cui essa versa, rallenta enormemente i tempi di per-
correnza e ostacola i rapporti commerciali. Anche il Porto di Gioia Tauro viene fortemente svaluta-
to dall’assenza dell’infrastruttura ferroviaria. Ma perché, mentre la sensibilità ambientale suggeri-
sce di puntare al treno, per la Calabria e la Sicilia, invece, si operano scelte così insensate e deva-
stanti? La Calabria e la Sicilia sono troppo lontane, non interessano a nessuno. Dovrebbe essere la
forza della politica locale ad imporre l’attenzione e ad opporsi alla realizzazione di simili program-
mi. L’intera società civile, unitamente alle istituzioni pubbliche e private, dovrebbe indignarsi e chie-
dere impegni e responsabilità forti alla classe dirigente. Compete, infatti, a chi governa la cosa pub-
blica prender coscienza che, per stimolare un processo di sviluppo economico sostenibile occorrono
energiche azioni per il potenziamento delle infrastrutture a basso impatto ambientale, insieme a ir-
rinunciabili opposizioni all’annientamento di quelle esistenti.

ITALIA 449:Layout 2  27-01-2010  18:01  Pagina 28



29

SEZIONE DI GENOVADa troppo tempo a Genova il verde citta-
dino viene trascurato. La pubblica Am-
ministrazione ha completamente sman-

tellato un prestigioso servizio, con funzionari
competenti e ottimi giardinieri. Solo recente-
mente è stato ripristinato un “Ufficio del verde”
con validi funzionari, ma che soffre per difficol-
tà economiche e personale non qualificato. Ge-
nova inoltre non dispone né di un “Piano del Ver-
de”, né di un “Regolamento del verde Pubblico
e Privato”, così che dove sono stati fatti inter-
venti, pur autorizzati da pubblico bando, come
“affidi” e “adozioni” di spazi a verde, sono ri-
sultati spesso impropri. La Sezione di Genova di
Italia Nostra si occupa attivamente del proble-
ma da ben tre anni. Ha stabilito rapporti colla-
borativi con le istituzioni cittadine (Sindaco e
Assessori con delega alla Manutenzione e al Ver-
de) e l’Università (Dipartimento Polis della Fa-
coltà di Architettura: Storia e Progetto dell’Ar-
chitettura del Territorio e del Paesaggio). In par-
ticolare la Sezione genovese di IN ha individua-
to gli ambiti del verde da censire e da mettere
sotto osservazione: verde minuto (aiuole anche
spartitraffico, piccoli spazi per giochi, scarpate,
letti di torrenti); verde storico (prestigiosi par-
chi come quelli di Nervi, Villa Pallavicini, Villa
Galliera); verde a corona (boschi sulle alture,
comprendenti la struttura del sistema di fortifi-
cazioni cittadine); verde di parchi realizzabili in
futuro (come il Parco del Torrente Nervi pro-
gettato dalla nostra Sezione). A partire dal labo-
ratorio cittadino di progettazione del territorio (Ur-
ban Lab), istituito dal Sindaco sotto gli auspici di
Renzo Piano, si è cercato di capire come sarebbe
stato individuato, salvaguardato e strutturato il
verde in città, purtroppo con risultati piuttosto de-
ludenti. Contattando poi i nove Municipi, in cui è
diviso il Comune di Genova e a cui è affidata la
gestione del verde, è emerso che manca ogni so-
stegno per attuare un organico piano anche di so-
la manutenzione: e così tutto avviene all’insegna
dell’emergenza e dell’estemporaneità. Sui Parchi
Storici ci sono progetti per il restauro e Italia No-
stra sta vigilando. Per discutere del problema del
verde cittadino si è organizzato il convegno “Il
verde sotto casa – Comune e Municipi per la ge-
stione del Verde Pubblico Diffuso” (svoltosi nel-
la prestigiosa sala del Museo di S. Agostino con-

cessa dal Comune di Genova, che ringraziamo),
presieduto dal Presidente della Sezione di IN, il
Prof. Alberto Beniscelli. Oltre ai nove Presiden-
ti dei Municipi hanno partecipato due Assessori
alla Manutenzione della città e al verde, funzio-
nari del Comune e della Società Aster, cui è de-
mandata la manutenzione, e un avvocato (per
gli aspetti normativi). La partecipazione è stata
rilevante, testimoniando l’importanza di questo
argomento per la città. Dagli interventi dei vari
Municipi è emerso che un’unica società è auto-
rizzata a intervenire sia sul verde che sulla ma-
nutenzione ordinaria. La commistione delle due
competenze però, avendo un unico finanzia-
mento, sfavorisce quasi sempre il verde, che ri-
chiede mano d’opera qualificata e numerosa a
differenza dell’ordinaria cura di impianti citta-
dini. Altra difficoltà sono le differenti tipologie
di interventi necessari: il territorio cittadino com-
prende ad esempio boschi e uliveti, orti e prati,
spesso su terreni in forte pendenza e difficilmente
accessibili. Da qui la tendenza a trasformare in
parcheggi ogni spazio a verde, coprendo il terri-
torio con “giardini pensili”, che però richiedono
un’impossibile continua cura. A fronte di tante
difficoltà un segnale positivo è giunto da un fun-
zionario che con grande competenza sta proce-
dendo alla catalogazione informatizzata di tutti
gli alberi. Questa mappatura potrebbe essere la
base per la futura stesura di un Regolamento del
verde cittadino, promesso quanto prima dal-
l’Assessore competente durante il convegno. Il
che ci sembra già un buon inizio.

VERDE A GENOVA

Oggi è fortemente
trascurato, 
ma molte sono 
le speranze di
cambiamenti. Immagini
ricevute dalla Sezione 
di Genova

Verde a Genova

segnalazioni
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GIOVANNA 

DALLA POZZA PERUFFO

Presidente della Sezione 
Vicenza di Italia Nostra

Salvato il Borgo Santa Lucia
Vittoria di Italia Nostra

Dopo un anno e mezzo di
battaglie legali il borgo
di S. Lucia è salvo. Tre

tappe, tre sospirate vittorie, per
difendere le antiche Mura: pa-
rere favorevole ai ricorrenti
emanato dal TAR del Veneto,
prima sospensiva dei lavori san-
cita dal Consiglio di Stato e in-
fine la terza sentenza definitiva
del 30 novembre che ha dato
ragione a Italia Nostra e ai cit-
tadini del Comitato che si sono
opposti ad un palazzone in ve-
tro cemento lungo cinquantatre
metri e alto dieci. Questo il pro-
getto voluto a tutti i costi dal-
l’immobiliare Le Mura di Vi-
cenza, per costruire davanti al-
le mura trecentesche, attuate
dagli Scaligeri di Verona du-
rante il loro dominio sulla cit-

tà, nell’area acquisita do-
ve in precedenza esi-

steva un distributo-
re della Q8. Un

contesto di de-
licati equilibri
che non pote-

v a n o

consentire alla norma urbani-
stica vigente un intervento di-
retto in assenza di piano attua-
tivo. Chiaramente la sentenza
sottolinea che “l’intervento at-
tuativo urbanistico preventivo
era da ritenersi necessario non
tanto per garantire l’urbaniz-
zazione dell’area, quanto per
assicurare la verifica di compa-
tibilità degli interventi con il va-
lore storico e culturale dell’area
stessa”. Con questo progetto ci
sarebbero stati invece un cam-
bio d’uso, da distributore a edi-
ficio abitativo, e un aumento di
volumi che avrebbero arrecato
grave danno al Borgo ottocen-
tesco fuori Porta, e riempito uno
spazio di valore storico in quan-
to legato al sistema difensivo
antico, senza una delibera del
Consiglio Comunale.
Grazie anche alla costituzione
del Comune di Vicenza a fian-
co dei ricorrenti contro la Re-
gione che nel marzo 2008 ave-
va dato una concessione edili-
zia in contrasto con le norme vi-
genti, Italia Nostra per la pri-
ma volta vince una causa di
questa portata, un monito im-
prescindibile rivolto alla tutela

del patrimonio storico.
Tale clamoroso risulta-
to è anche merito del

generoso apporto del gruppo di
lavoro di legali dello studio Vet-
tori di Vicenza e di urbanisti che
hanno studiato a fondo, anche
con tesi di studenti, tutto il
complesso delle Mura che cir-
condano la città, i sedimi e le
poche, sopravvissute aree di-
fensive pertinenziali.
La sentenza stabilisce che il
Piano regolatore generale di Vi-
cenza, per interventi rilevanti
in aree comprese nei borghi sto-
rici, richiede un piano attuati-
vo. Il commissario ad acta del-
la Regione Veneto, intervenuto
su richiesta dell’immobiliarista
a seguito dell’inerzia del Co-
mune di Vicenza, nel marzo
2008 aveva invece deciso, con
autorizzazione rilasciata in de-
roga al Piano Regolatore vigen-
te, che la concessione edilizia
era legittima. Questa la radice
dell’iter legale che ha portato
all’attuale sentenza del Consi-
glio di Stato.
Oltretutto, l’occupazione del-
l’area dell’ex distributore Q8
con una colata di cemento era
percepito dagli abitanti di S.
Lucia non solo come un atto di
violenza contro le norme urba-
nistiche danneggiando la città
e la sua storia, ma anche per le
conseguenze sulla stessa quali-
tà della vita dei residenti. Per
questo si sono costituiti in un
Comitato che ha raccolto cen-
tinaia di adesioni. Italia Nostra,
consapevole del valore della tu-
tela del Borgo e affiancandosi
alla volontà di lottare dei citta-
dini, ha avviato questa batta-
glia anche come impegno etico
nei confronti della cattiva poli-
tica e della cattiva amministra-
zione che troppo spesso non tie-
ne conto del territorio, nè degli
standard urbanistici, nè delle
inalienabili esigenze di conser-
vazione dei centri storici.

VICENZA

Immagine ricevuta dalla
Sezione di Vicenza
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Presidio di Benevento di Italia Nostra 
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Italia Nostra desidera segnalare il drammatico stato del Ponte Valentino, importante ponte sul
fiume Calore, a pochi chilometri da Benevento. Di epoca romana, risalente al II secolo d. C. (si
dice che sia stato fatto erigere o ricostruire dall’Imperatore Flavio Valente), ripreso in seguito

in epoca medievale, il ponte è posto lungo la via Traianea. Il nome deriverebbe da un’attigua chie-
sa molto antica, ormai scomparsa, dedicata a San Valentino e documentata da un atto di epoca
longobarda (723). 
Il ponte a tre luci e a schiena d’asino, in pietra calcarea e laterizi, si trova al centro di una zona in-
dustriale che non sarebbe mai dovuta sorgere data l’importanza del manufatto, soprattutto per la
storia locale. Probabilmente presso il Ponte (apud pontem Valentinum) fu sepolto il cadavere di
Manfredi di Svevia dopo la famosa battaglia di Benevento (1266) che vide la vittoria dell’esercito
angioino contro le truppe imperiali, così come racconta Saba Malaspina, scrittore contemporaneo
agli eventi in “Istoria delle cose di Sicilia 1250-1285”. Il Malaspina dice testualmente che a due
giorni dalla battaglia “…tolto di là il bel corpo di Manfredi, fu ivi presso riposto accanto alle rovi-
ne di una chiesa, e coperto di un gran monte di pietre”. Ed è proprio qui, presso Ponte Valentino,
che secondo Stefano Borgia (Memorie Istoriche della pontificia città di Benevento, 1763) si ac-
campò dopo la sconfitta l’esercito svevo. Forse lo stesso Dante nel III canto dell’Inferno lo nomina
a proposito della sepoltura del giovane Manfredi che si trova “in co’ del ponte presso Benevento
sotto la guardia della grave mora”.
Oggi il Ponte Valentino, sotto le cui luci non scorre più acqua essendo stato deviato il corso del Ca-
lore, presenta preoccupanti dissesti statici e parziali crolli, è invaso da rovi ed erbacce, i correnti
di pietra calcarea delle spallette sono stati tutti rubati. 
In compenso, recentemente il consorzio ASI ha costruito lì vicino un mastodontico ponte in ferro
e cemento, sotto il quale scorre l’acqua del fiume visibilmente inquinata da scarichi industriali e
detriti di ogni genere.

Il Ponte dimenticato

CONCERTI PER LA PACE 
INIZIATIVA DELLA SEZIONE DI FUSCALDO

Nella sua voce la bellezza dei valori interculturali. Ranzie Mensah è stata sul Tirreno cosentino, prima a Guar-
dia Piemontese e poi a Fuscaldo grazie all’impegno della sezione Italia Nostra di Fuscaldo guidata da Dome-
nico Maio. Erede di Miriam Makeba, ci ha regalato atmosfere e nuance che appartengono al mondo intero ma
che le tanti voci dominanti del consumismo soffocano con arroganza. Principessa del popolo Fanti del Ghana
ha trasmesso la sua esperienza linguistico – musicale radicata nel mondo della sua infanzia in una performance
di grandi emozioni, riconosciuti nel premio “Guardia città di pace 2009” consegnatole dall’amministrazione co-
munale di Guardia Piemontese il 28 dicembre scorso. Il premio è stato motivato dall’impegno dell’artista nel co-
struire “ponti ideali” di pace tra Europa e Africa contro pregiudizi e razzismo. Per l’associazione è un evento di
straordinaria importanza che ripete la tradizione del concerto natalizio con il valore aggiunto di messaggi che non
sono solo vocali e musicali e di uno scambio di fratellanza che inneggia alla speranza.

FRANCESCA RENNIS VICE-PRESIDENTE DELLA SEZIONE FUSCALDO

segnalazioni

PONTE VALENTINO

Monumento storico
ormai dimenticato.
Immagini 
di G. Trabucco (destra)
e I. Mustone (sinistra)
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NON SVENDIAMO LA CITTÀ! 
MARIA LETIZIA PANAJOTTI

Presidente del CR Veneto di Italia Nostra

Il Consiglio Regionale del Veneto di Italia Nostra è assolutamente contrario alla proposta di modifica 

alla Variante del Piano Regolatore per la terraferma veneziana sull’area del quadrante di Tessera. 

Le procedure approvative (che del resto appaiono sempre più illegittime) se si concluderanno con l’approvazione 

del Consiglio comunale consentiranno una delle più grandi speculazioni immobiliari nella recente storia della città. 

Speculazione che travolgerà gli assetti ambientali di una delicatissima area lagunare.

ITALIA NOSTRA, 

come ormai moltissimi cittadini veneziani, si rende conto di quanto grandi siano gli interessi finanziari 

delle Società che hanno acquistato negli ultimi anni ettari ed ettari di terreno a prezzo agricolo, 

destinato ad un immediato e straordinario aumento di valore se verrà trasformato 

(come la variante al PRG intende fare) in area commerciale, alberghiera e forse anche residenziale. 

Questa speculazione immobiliare renderà difficilissimo migliorare i servizi delle vicine Mestre e Venezia 

e metterà fuori mercato il risanamento e recupero produttivo delle aree di Marghera. 

Le norme e le superfici, già previste nel Piano vigente, permettono di migliorare l’aeroporto, 

di riedificare il Casinò ed eventualmente di costruire un nuovo stadio. 

La cittadinanza veneziana non è disposta a consentire una svendita della città. 

Né, tanto meno, un ulteriore rafforzamento di un turismo “mordi e fuggi”, 

distruttivo della propria storia e della stessa struttura urbana con le innumerevoli nuove strade 

e servizi per la mobilità che si renderebbero necessari. 

Italia Nostra è disposta, se necessario, 

ad intraprendere con questi cittadini percorsi che garantiscano la trasparenza e la liceità 

di eventuali modifiche degli assetti territoriali. 

Italia Nostra per l’Abruzzo
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